
In linea generale, la linea ufficiale dell’Unio-
ne europea viene decisa a Bruxelles e non a

Roma, cioè non dove ha sede la presidenza di
turno, e questo dovrebbe essere un assunto su
cui c’è poco da discutere. Sembrerebbe sconta-
to ma ieri, sulla questione del muro di Israele,
c’è voluto un intervento di puntualizzazione
dell’alto rappresentante della politica estera del-
l’Unione europea, Javier Solana per ristabilire i
confini. Al vice premier Gianfranco Fini, che si
era espresso con toni di giustificazione sull’a-
zione israeliana, Solana ha ritenuto opportuno
ribadire che la politica europea nei confronti del

muro non è contenuta nelle dichiarazioni del-
la presidenza di turno. «Il messaggio ufficiale
è quello che do io, quello che dà l’Unione euro-
pea» e non c’è alcun rischio che al prossimo ver-
tice Ue-Israele – dove Fini è atteso per martedì
prossimo – la linea dell’Unione non sia chiara,
perché lo è già: «Non riteniamo che il muro sia
una cosa appropriata da fare considerando che
divide città e persone». E quindi, ha precisato
ancora, nessun paese terzo potrà avere dubbi,
anche perché le posizioni ufficiali dell’Unione
«sono messe per iscritto prima».

Così si è espresso Solana nei confronti del

vicepremier, che aveva dichiarato: «I muri non
piacciono a nessuno, neanche a me, ma nega-
re che questo venga concepito come autodifesa
sarebbe negare la verità. Anche le Nazioni Uni-
te lo hanno contestato ma bisogna capire le ra-
gioni di tutti». E nella stessa occasione Solana
ha anche avuto una battuta per Berlusconi e la
sua difesa di Vladimir Putin sulla Cecenia e il
caso Yukos, che avrebbe generato un altro ma-
linteso. Tutti contrasti che, per Solana, potreb-
bero essere eliminati quando l’Europa sarà al-
largata visto che oggi si stanno operando cam-
biamenti proprio sul ruolo della presidenza. (v.l.)

Solana: è Bruxelles che decide la politica Ue-Israele, 
non Roma. E sul muro che divide, il no è già chiaro
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IL PAPA
Solidarnosc torni a fare
il sindacato
«Solidarnosc, se veramente
vuole servire la nazione,
dovrebbe tornare alle proprie
radici, agli ideali che la
illuminavano come
sindacato». A chiederlo è
Giovanni Paolo II che ieri ha
tenuto a battesimo una nuova
fase della vita
dell’organizzazione, il cui
ruolo è stato determinante per
la fine del comunismo in
Polonia e per l’avvio della
democrazia.

IRAQ
Rice: Perdite gravi per 
gli Usa, ma non è guerra
Il crescente numero di vittime
in Iraq è il prezzo da pagare
per garantire la sicurezza del
paese e non rappresenta un
ritorno alla guerra. Lo ha detto
il consigliere per la sicurezza
nazionale
dell’amministrazione Bush,
Condoleezza Rice.

FINANZIARIA
Governo battuto
al senato
Approvato ieri sera al senato,
col parere contrario del
governo, un emendamento
dell’Udc alla Finanziaria che
introduce un’addizionale
comunale di un euro per ogni
passeggero sui voli in partenza
dagli aeroporti italiani.

TERRORISMO
Pisanu: cresce il rischio
di nuovi attentati
Il terrorismo è «una minaccia
grave e attuale» e gli attentati
più recenti fanno pensare ad
un «forte rilancio dell’iniziativa
degli anarco-insurrezionalisti».
Lo ha detto il ministro
dell’interno in un’audizione
alla camera. Sono stati 12 gli
attentati compiuti in Italia nel
2003.

SALVA-CALCIO
Cartellino giallo 
dell’Ue all’Italia
La Commissione europea ha
ufficialmente aperto una
doppia procedura sulla legge-
salva-calcio, per sospetto di
incompatibilità con le norme
sugli aiuti di Stato e con le
direttive comunitarie in
materia di contabilità.

Non si addice al presidente della Commis-
sione Ue scrivere un Manifesto per l’Euro-

pa. Confliggerebbe con il suo ruolo istituziona-
le, accusa il centrodestra prendendo al balzo la
palla per attaccare il futuro candidato premier del
centrosinistra e alzando, allo stesso tempo, una
cortina fumogena sui quattro mesi di gaffe e in-
cidenti diplomatici che hanno contraddistinto la
presidenza berlusconiana del semestre. La gaz-
zarra è così alta da attraversare i confini e chia-
mare a raccolta contro Prodi tutte le destre eu-
ropee. Anche se alle critiche del capogruppo del
Ppe, Poettering, si contrappongono i segnali di
attenzione e l’apprezzamento del capogruppo li-
beraldemocratico Watson. Prodi ha respinto con
sdegno il “conflitto di interessi” inventato dalla de-
stra per attaccarlo: «Nessuno può pensare che io
non mi dedichi al 100% alla mia attività qui» ha
detto da Bruxelles. Fatto sta che non manca chi
chiede anche le sue dimissioni. Ma si tratta, per
Rutelli, solo di un ridicolo tentativo di oscurare
la sua visione politica che tradisce anche la pau-
ra, aggiungono i Ds, che il suo nome evoca. D’A-
lema parla di indegna gazzarra. Sul fronte inter-
no dell’Ulivo il contributo di Prodi continua in-
vece a riscuotere consensi. Il direttore de Il Mu-
lino, Edmondo Berselli, in un’intervista a Europa,
si dice convinto che sia stata «l’accelerazione del-
la crisi del centrodestra in Italia a far rompere gli
indugi a Prodi: così si pone fine ad una serie di
ambiguità e si porta il dibattito preelettorale sul-
le questioni di programma. Si costringe insom-
ma il centrodestra a dire qual è la sua idea di Eu-
ropa e di Italia in Europa». Forse è questo che più
lo spaventa. Del Manifesto per l’Europa parle-
ranno stasera i leader dell’Ulivo per una valuta-
zione comune. ALLE PAGINE 4 E 5

La destra scatenata dopo il Manifesto per l’Europa. Polemiche interessate a Strasburgo

Rutelli: sono ridicoli. D’Alema: una gazzarra. Oggi il vertice di tutto l’Ulivo

Fuoco di sbarramento
su Prodi. Basta volare alto

Colpita e affondata. La Karunia brucia e sta per colare a picco. È un peschereccio thai-

landese al largo di Surabaya, isola di Giava. L’Indonesia è in guerra contro la pesca di frodo, che cau-

sa danni per milioni di dollari all’anno. Prima però il pattugliatore aveva imbarcato i pescatori. (Ap)

LA GUERRA DELLA PESCA

Senti chi parla.
Avanti così,

senza scrupoli

STEFANO
MENICHINI

Ma senti un po’, tutti professori di etica della
politica sono diventati. I corsari si sono fatti

ufficiali di Sua Maestà, le bande di strada hanno
messo la divisa, i maramaldi fanno la faccia com-
punta. Che scandalo, quale onta, vergogna nazio-
nale. Il presidente della Commissione europea par-
la e scrive di politica e auspica una stagione migliore
per il proprio paese e per l’Unione. Come si per-
mette?

Conflitto d’interesse, protestano quelli che al re
dei conflitti d’interesse devono tutto. Scorrettezza
istituzionale, strillano quelli che da due anni e mez-
zo piegano ogni istituzione agli affari loro e del lo-
ro capo. Dimissioni, invocano quelli che s’aggrap-
pano alle proprie poltrone e passano il tempo a chie-
derne di nuove.

Se la fanno sotto. Scusate la brutalità, ma è l’u-
nica raffinata analisi politica che si adatta alle rea-
zioni della destra di fronte al Manifesto per l’Europa
di Romano Prodi. E non da ieri: hanno comincia-
to a infangare il presidente della Commissione il
giorno 5 maggio 2003, eravamo nell’aula del pro-
cesso Sme a Milano e Silvio Berlusconi tentò di co-
involgere Prodi in un affare che invece vede im-
putato lui. Solo due giorni – due giorni! – ed ecco
come un orologio la deposizione del conte Marini
su Telekom Serbia, sulla quale oggi sappiamo
qualcosa di più.

Non c’era Manifesto per l’Europa, non c’erano
liste unitarie, non c’era niente. C’erano solo son-
daggi crudi che annunciavano il crollo di credibi-
lità del governo e segnalavano Prodi come perso-
na nella quale gli italiani hanno fiducia. È partita
allora, non ieri, la campagna per demolire la sua
immagine. L’ha lanciata il presidente del consiglio,
non un suo scherano. È continuata senza soste.
Neanche oggi siamo all’acme: ci dobbiamo arriva-
re, non si faranno da parte tanto facilmente.

E allora, non è il momento di farsi troppi scru-
poli. Prodi ha parlato di politica, ha dato sostanza
e contenuti al progetto che sta cambiando il vento
della politica italiana. Ha parlato dell’Europa di cui
c’è bisogno, quella che ancora non c’è, quella che
deve riconquistare uno spazio politico, entrare nel
cuore freddo degli europei, affermare valori rin-
novati e aggiornati di pace e solidarietà sociale.

Può parlare di politica, Berlusconi?
Può parlare di Europa?
Può parlare di un progetto che non contempli

il suo cinismo, la sua propensione a mentire, a pro-
mettere senza mantenere?

Non può farlo. Non possono farlo. E allora si
attaccano alle regole, loro che le vìolano ogni gior-
no, e se ne vantano.

Prodi si spiegherà con l’europarlamento, le
polemiche alimentate ad hoc continueranno. Ma
sempre meno interessanti per gli italiani.

Quello che interessa gli italiani è cambiare.
Le cose stanno cambiando. E qualcuno ades-

so ha tanta, tanta paura.
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Temevamo che l’assenza di Berlu-

sconi dalla sua azienda fosse per Me-

diaset un colpo mortale. Il più an-

gosciato Confalonieri, fiero avver-

sario del conflitto di interessi. A sor-

presa un 2003 d’oro. Crescono gli

ascolti, la pubblicità e gli incassi

(+35,3%). Anche se per gli altri è cri-

si nera. Una coincidenza. Solo chi

è anti italiano e comunista può es-

ser così vile da sostenere il contrario.

Buoni affari
R O B I N

Chiuso in redazione alle 20,30

2 VOGLIONO LA TESTA DI RUMSFELD

RIYADH, L’ATTENTATO È DI AL QAEDA

Il gruppo terroristico di Bin Laden
rivendica. Resta il giallo di un’azione
che ha colpito cristiani libanesi

Un gruppo di parlamentari democratici chiede
a Bush le dimissioni del capo del Pentagono, per
la sua gestione dilettantesca del dopo-Saddam
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Lo zenzero potrebbe essere protettivo contro
i tumori del colon retto secondo un gruppo di
ricercatori dell’università del Minnesota che, in
uno studio sui topi, hanno dimostrato «l'attività
anti-cancro delle piante appartenenti alla famiglia
dello zenzero». Gli stessi ricercatori hanno già in
programma nuove ricerche sui possibili effetti
della menta contro il cancro.

Lo zenzero protegge dal cancro?

Un progetto europeo (il Comode) prevede di
ripulire “naturalmente” il mare dopo un disastro
ecologico come quello causato dalla Prestige in
Galizia. Oltre all’intervento fisico (trasferimento
delle sostanze contaminanti), o chimico (utilizzo
di prodotti ad azione disperdente), si può far
mangiare petrolio a batteri-spazzini:  Alcanivorax,
Oliephilus, Thalassolituus e Oleispira.

“Bioaugmentation” per il mare

In occasione dell’incontro con il
commissario Fischler a Bruxelles per valutare
gli orientamenti della Ue sulla riforma della
politica per l’olio di oliva, la Confagricoltura
sottolinea la necessità che vengano varate
misure tali da assicurare prospettive di
sviluppo – per un settore determinante come
quello dell’olio – nel medio e lungo periodo.

Tutelare l’olio d’oliva in Europa

Nell’Unione europea il consumo
di tabacco rappresenta la causa principale
di morti prevenibili, provocando oltre mezzo
milione di decessi l’anno. Il consumo di
tabacco incide per circa il 90% nella genesi
dei tumori polmonari, per l’80% delle
pneumopatie croniche ostruttive e per il 25%
nei decessi da malattie cardiache.

I danni del fumo nell’Unione

Convenzione,
contro

i nazionalismi

GUIDO

MONTANI

Uno sguardo sommario alla storia
dell’integrazione europea, dalla

nascita della Ceca nel 1950 sino al-
l’attuale Conferenza intergovernati-
va (Cig), è sufficiente a dimostrare la
progressiva degenerazione del ruolo
dei governi nazionali nella costruzio-
ne europea. I padri fondatori erano un
piccolo gruppo di statisti illuminati,
concordi nel concepire la Comunità
europea come un’alternativa ai mali
del passato, in primo luogo alle guer-
re sanguinose tra le nazioni europee.
L’impulso iniziale all’unità non pote-
va provenire che dai governi, che in-
terpretavano così una volontà popo-
lare che non aveva ancora canali isti-
tuzionali per esprimersi.

Ora la situazione è cambiata. Un
quarto di secolo fa, il parlamento eu-
ropeo è stato eletto a suffragio uni-
versale diretto. Il legame tra i cittadi-
ni e le istituzioni, seppur tenue, ha fat-
to emergere il problema del deficit de-
mocratico europeo. Gli euroscettici
denunciano la mancanza di demo-
crazia per sostenere che l’Unione è
una burocrazia senz’anima, lontana
dai cittadini. Gli europeisti denun-
ciano il deficit di democrazia per so-
stenere che va colmato con una Unio-
ne ancora più democratica, l’Europa
dei cittadini. Dopo molti tentativi fal-
liti di riforma da parte dei governi, la
convenzione europea, con la parteci-
pazione di membri del parlamento
europeo, dei parlamenti nazionali e di
molte forze attive della società civile
ha finalmente redatto un progetto di
costituzione europea. Questo proget-
to non è perfetto, ma colma molti
vuoti di democrazia dell’Unione.

La Cig sembra voler rimettere tut-
to in gioco. Sebbene i lavori avvenga-
no a porte chiuse, le notizie che tra-
pelano non lasciano dubbi sulle in-
tenzioni dei partecipanti. Nel primo
giorno di lavori, i governi hanno sop-
presso il consiglio affari legislativi, per
paura che potesse prefigurare una se-
conda camera legislativa, a fianco del
parlamento europeo. Sarebbe stata
una riforma troppo federalista. Spa-
gna e Polonia rifiutano il sistema di
votazione a doppia maggioranza, de-
gli stati e della popolazione, perché in-
tendono mantenere i privilegi con-
quistati a Nizza. In sostanza, voglio-
no che nel processo decisionale eu-
ropeo un cittadino spagnolo o polac-
co, conti di più di un tedesco, di un
italiano, ecc. I ministri delle finanze
chiedono di ri-nazionalizzare il bi-
lancio europeo, per togliere al parla-
mento europeo i suoi poteri di sorve-
glianza democratica. Irlanda, Gran
Bretagna, Slovacchia e Austria rifiu-
tano la cooperazione giudiziaria e di
polizia previste dalla costituzione,
un’innovazione che la commissione
giudica «un progresso considerevole».

Le forze che intendono costruire
un’Europa democratica dovrebbero
dire con fermezza ai capi di stato e di
governo: «Non peggiorate il lavoro
della convenzione, a cui voi stessi
avete partecipato insieme ai rappre-
sentanti dei cittadini europei. In que-
sto caso, il rischio di un rigetto popo-
lare della costituzione diventerebbe
concreto. Se volete introdurre cam-
biamenti radicali, riconvocate la con-
venzione europea e ridiscutete le vo-
stre proposte con i rappresentanti dei
cittadini europei».

I membri del parlamento europeo
e dei parlamenti nazionali che si so-
no impegnati nella convenzione non
possono essere trattati come una sor-
ta di “società di consulenza”, il cui pa-
rere può essere gettato nel cestino. So-
no i legittimi rappresentanti dei cit-
tadini europei e devono rivendicare il
rispetto della volontà popolare.

(in collaborazione con il
Movimento Federalista Europeo)

Europa federale

Cristiani libanesi le vittime di Riyadh.
Al-Qaeda rivendica. Ma resta un giallo

MARIO TRABALZA

MONACO DI BAVIERA

Meglio tardi che mai. Così i mass media, il
mondo politico e gli ebrei tedeschi hanno sa-

lutato la decisione del partito cristiano-democra-
tico di avviare la procedura di espulsione di Mar-
tin Hohmann dalla Cdu e dal gruppo parlamen-
tare al Bundestag. L’atto finale si consumerà venerdì
prossimo quando i deputati della Cdu saranno chia-
mati a decidere sulla sorte di Hohmann, dopo che
lunedì sera i vertici cristiano-democratici avevano
deciso di espellerlo per le sue dichiarazioni anti-
semite. Quasi certamente i due terzi dei parla-
mentari, questo stabilisce lo statuto del partito, met-
teranno fine alla carriera del 55enne politico elet-
to nel 1998. Se per la Cdu e per la sua leader An-
gela Merkel la faccenda è chiusa, il “fantasma” del
fondamentalista Hohmann aleggerà ancora per
un bel po’. Innanzitutto non convince perché la
Merkel abbia atteso circa due settimane prima di
agire, e di averlo fatto solo quando la pressione dei
media e della Spd si era fatta insostenibile. A sua

difesa la giovane leader ha spiegato che a Hohmmn
è stata data, giustamente, un’ultima possibilità di
“redimersi” e che, solo dopo aver preso atto della
falsità e dell’opportunismo delle sue scuse, si è in-
fine decisa a ricorrere alle maniere forti.

Sebbene ben formulate queste ragioni non reg-
gono. Il vero motivo che ha costretto la Merkel a
indugiare è stato in realtà il timore di subire le ri-
torsioni della destra della Cdu. Dopo, ma solo do-
po, l’ostinazione di Hohmann a non voler recita-
re con convinzione la parte del “pentito”, la leader
della Cdu ha deciso di alzare la voce. A quel pun-
to non aveva altra scelta: troppi i danni infatti per
il secondo partito tedesco. In realtà chi fosse real-
mente Hohmann lo si sapeva già. Le sue sparate
ultranazionaliste e antisemite si potevano legge-
re, ieri sono state cancellate come d’incanto, nel si-
to del “Gruppo di lavoro dei cristiani conservato-
ri” (www.a-k-c.de). Il messaggio divulgato da que-
sta associazione e da Hohmann è sibillino: il na-
zionalsocialismo è stato una tragedia per i tedeschi
anche perché ha rafforzato il potere ricattatorio de-
gli ebrei. Ecco dunque il vecchio quadro dell’ebreo
potente e oppressore che tira le fila dell’economia

mondiale, quadro nascosto dietro la legittima e “de-
mocratica” critica all’attuale politica del governo di
Tel Aviv. Questo il senso del discorso incriminato
di Hohmann del 3 ottobre scorso che ha fatto esplo-
dere il caso e che racchiude tutti i pregiudizi usa-
ti dai nazisti per giustificare l’Olocausto. Ma cosa
ne pensano i tedeschi? Il tema, in nessun luogo
scottante quanto in Germania, è stato oggetto di
un sondaggio d’opinione condotto dall’istituto di
ricerca Emnid che lo scorso 5 novembre ha inter-
vistato un campione rappresentativo di 1006 per-
sone. Alla domanda «Pensate che i tedeschi nu-
trano sentimenti antisemiti?», il 79% ha risposto
di no. Appena il 12% del campione si è invece
espressi di parere contrario. Tra i motivi che spin-
gerebbero al rifiuto degli ebrei, il 65% pensa che
questo dipenda dalla politica condotta dal gover-
no israeliano nei territori occupati, un altro 50%
dalle indennità che la Germania ha dovuto sbor-
sare per risarcire Israele a causa dell’Olocausto, per
il 39% la causa è l’arricchimento degli ebrei attra-
verso le indennità e per un altro 32% è il potere
della lobby ebraica nell’economia e nella società.
In definitiva i tedeschi non si sentono antisemiti.

Se poi questo corrisponde alla realtà è difficile da
stabilire. Così come labile resta da marcare il con-
fine tra le critiche al governo di Sharon e i pregiudizi
antisemiti.

Due però sono i dati di fatto: da un alto le di-
chiarazioni di Hohmann, e non è certo l’unico po-
litico che si esprime in questi termini; dall’altro l’e-
stremismo di destra che, pur essendo un feno-
meno circoscritto, ha alzato il tiro (basti pensare
agli arresti nei mesi scorsi a Monaco dei neona-
zisti che stavano preparando un attentato in gran-
de stile).   

Tornando infine alla Merkel, c’è da dire che l’af-
fare Hohmann ha, per l’ennesima volta, eviden-
ziato la debolezza della sua leadership. In quanto
alla Cdu, resta intatto il problema di alcune sue fran-
ge in odor di estremismo. La prova sono le recen-
ti esternazioni del deputato Henry Nitzsche, il qua-
le dopo aver dato degli “scrocconi” ai profughi giun-
ti in Germania in cerca di asilo politico, si è sca-
gliato contro i cittadini tedeschi di origine turca.
Angela Merkel ha assicurato che il caso Nitzsche
è ben diverso da quello Hohmann e che le sue scu-
se sono autentiche. Vederemo.

L’antisemita Hohmann finalmente cacciato dalla Cdu.
Gli indugi di Merkel mettono in dubbio la sua leadership

SAAD KIWAN

BEIRUT

Eadesso tocca all’Arabia saudita?
Il regno degli hashemiti è finito

sotto il mirino dei terroristi di Al-
Qaeda. Un colpo nel mucchio. L’at-
tentato che doveva colpire “obiettivi
americani” ha finito per falciare una
ventina di persone innocenti, tutti
arabi. Riyadh sembra ormai stretta
in una morsa, tra il martello di Al-
Qaeda e l’incudine di George Bush.
Osama Bin Laden vuole scuotere le
fondamenta del potere dei Saud,
«vendutial Grande Satana»,  mentre
l’amministrazione statunitense in-
siste perché la famiglia reale intro-
duca  “riforme democratiche”.

L’attentato è stato rivendicato da
al-Qaeda, mentre tutti gli indizi...
non portano alla pista dei terroristi
di Al-Qaeda. L’obiettivo, la dinami-
ca e gli esecutori sollevano più di un
interrogativo sulla vera matrice del-
l’attentato e i suoi “fini politici”.

Inanzittutto, le vittime sono in

gran parte libanesi, in maggioranza
ingegneri e tecnici giunti in Arabia
saudita per lavorare sotto contratti
con società occidentali, ma anche
arabe, tra cui spicca quella (Saudi-
Oger) del primo ministro libanese
Rafiq Hariri, legato con la stessa fa-
miglia reale, da stretti rapporti poli-
tici e finanziari, da lungo tempo. In
Libano e a livello internazionale,
Hariri è conosciuto come “l’uomo
dei sauditi”. Poi, queste povere vit-
time sono tutte cristiane. Sarà una
coincidenza, ma sta di fatto che l’au-
tobomba è stata sistemata proprio al
centro del complesso residenziale,
in mezzo a sette otto villette abitate
da libanesi (tutti cristiani).

Secondo, la dinamica dei fatti
rivela che l’attentato è stato un “la-
voro” da professionisti, che hanno
avuto tutto il tempo per prima indi-
rizzare un volume di fuoco intenso,
dalle colline che sovrastano il quar-
tiere, contro le guardie del com-
plesso, in modo da facilitare l’in-
gresso della jeep riempita di tritolo
dall’ingresso principale, aggirando le

misure di sicurezza. Inoltre, nello
stesso complesso e nei dintori abi-
tano alcuni responsabili e note per-
sonalità affiliati alla famiglia o al
governo saudita.

Come, allora, i terroristi hanno
potuto prepare l’attentato e agire in-
disturbati? L’autobomba insieme al-
le altre macchine usate risultano ru-
bate alla gendarmeria saudita, e i ter-
roristi travestiti da uomini del ser-
vizio di sicurezza del regno. E poi,
a distanza di tre giorni dall’attenta-
to le indagini non hanno ancora
portato all’identificazione degli ese-
cutori.

Perché allora  sono finiti nel mi-
rino “quei” libanesi?  E se l’attenta-
to è opera di Al-Qaeda come mai e’
stato cosi’ “facile” raggiungere l’o-
biettivo? Connivenze? Sorprende il
fatto poi che Washington aveva av-
vertito soltanto ventiquattr’ore prima
che un attentato era imminente, e ha
deciso di chiudere la sua ambascia-
ta a Riyadh e i due consolati nel re-
gno e chiesto ai suoi cittadini la
massima prudenza. Gli americani

allora sapevano, o perlomeno hanno
avuto “avvisaglie” supponiamo serie
e da fonti sicure. Perché allora le au-
torità saudite non hanno intrapreso
le misure necessarie? E’ impossibi-
le immaginare che non ci sia stata
una collaborazione, un coordina-
mento tra i servizi americani e quel-
li sauditi.

Infine, a quattro giorni dall’at-
tentato i feretri delle vittime non so-
no ancora giunti nella capitale liba-
nese. Si dice che la Cia starebbe esa-
minando i cadaveri per capire qua-
le tipo d’esplosivo (chimico?) è sta-
to utilizzato.

Gli interrogativi attorno a questo
vile e “strano” atto terroristico si
moltiplicano. Significativo anche il
fatto che il vice di Colin Powell, Ri-
chard Armitage, è giunto tempesti-
vamente nella capitale saudita, af-
fermando che Al-Qaeda vorrebbe
fare cadere la famiglia reale e il go-
verno saudita.

Dopo l’incontro con il principe
ereditario Abdallah, che detiene ef-
fettivamente le redini del potere,

Armitage ha poi offerto i servigi del
suo paese «per combattere il terro-
rismo se i sauditi lo vorranno». Una
mossa tardiva, oppure calcolata?

Un altro elemento, altrettanto
significativo, è l’annuncio che un
gruppo di ulama e uomini religiosi
sauditi si sono offerti «per una me-
diazione tra il governo e gli autori
(islamici) degli attentati compiuti
negli ultimi mesi». L’annuncio è sta-
to dato dallo sceicco Abdallah Naser
Soubaihi, un professore di psichia-
tria all’università islamica Moha-
mad Ben Saud. Allora qualcuno co-
nosce questi terroristi. Perché  allo-
ra non si èpotuti fermarli in tempo?

Il “gioco” s’intreccia e la situa-
zione diventa sempre più compli-
cata.  Chi vuole salvare chi, e chi vuo-
le distruggere chi? La cosa sicura è
che l’Arabia saudita è ormai nell’oc-
chio del ciclone, sta diventando una
fortezza. Cinquemila uomini arma-
ti fino ai denti circondano la Mecca,
città santa per i musulmani, per pro-
teggere i pellegrini in questo mese
del diguino muslmano di Ramadan.

Paese capofila dei dieci nuovi membri della Ue, la Polonia gioca la carta americana
e la sponda spagnola per contare di più nelle alchimie politiche e istituzionali europee

MARIO A.
FAGAN

Capofila dei nuovi dieci paesi che il
prossimo maggio faranno il loro in-

gresso nell’Unione europea, la Polonia
ha visto la propria posizione rafforzata
nel vecchio continente grazie alla rin-
novata, forte amicizia con gli Stati Uni-
ti. Ce l’ha recentemente confermato il
vice-ministro degli esteri polacco Ian
Truszcynski, sottolineando che «la per-
cezione che gli americani hanno di
una Polonia forte fa sì che le altre po-
tenze europee guardino al nostro pae-
se come ad un alleato con un ruolo più
importante, ad un amico più potente».

Ma il repentino ritorno della Polo-
nia sul proscenio europeo e mondiale
e’ stato in parte propiziato da due crol-
li epocali: quello del Muro di Berlino che
già aveva subito una possente, pastorale
spallata dal pontificato Woytjla, e quel-
lo delle Torri gemelle a New York. L’in-
gresso nella Nato e quello imminente
nella Ue oltre alla scelta di campo filo-
americana nell’ultima guerra in Iraq,

hanno fatto il resto.
Terra di secolari e storiche sparti-

zioni, soffocata dalle ambizioni espan-
sionistiche dei suoi due potenti e temi-
bili vicini, Russia e Germania, la Polo-
nia è ora sempre più di frequente citata
tra gli amici più fidati di Washington e
figura tra i pilastri di quella ‘’nuova Eu-
ropa’’ evocata dal segretario alla difesa
Usa Donald Rumsfeld in contrapposi-
zione ad una presunta ‘’vecchia Europa’’
che si poggia sull’asse Parigi-Berlino.

Terra di scrittori, musicisti e premi
Nobel, la Polonia riemerge dunque dal
limbo della Storia, al pari della Turchia
e di altri paesi proiettati sulla ribalta in-
ternazionale dagli eventi successivi
all’11 settembre 2001. Ma la rinascita del
paese è pure il risultato di un cocktail
di circostanze dettate dall’abilità dei
suoi governanti come anche dal caso e
dalla necessità.

Paese natale del Pontefice che si-
lenziosamente consolidò le basi della
piccola rivoluzione dell’elettricista di
Danzica, Lech Walesa, la scelta atlanti-
ca di Varsavia ha poi spostato il ‘limes’
della Nato ai confini dell’Ucraina e del-

la Bielorussia, a ridosso della stessa
Russia. Il successo enorme, dalle im-
previste proporzioni (oltre il 60 per cen-
to) dei sì al referendum sull’adesione al-
l’Ue, lo scorso giugno, ha posto il sigil-
lo finale alla svolta del paese, alla sua rin-
novata vocazione occidentale.

Ma prima della consultazione po-
polare, c’era stata la scommessa filoa-
mericana e vincente dell’attuale leader-
ship polacca sulla guerra in Iraq. Con
grande scorno di Spagna, Italia ed Olan-
da, Varsavia è stata promossa al rango
della Gran Bretagna e il suo esercito è
responsabile di un ampio settore nella
parte centrale dell’Iraq. Un successo di
immagine per il quale sono stati rievo-
cati i precedenti dell’alleanza polacco-
americana a cominciare dal sacrificio
estremo degli oltre milleduecento sol-
dati del Corpo di spedizione polacco in
Italia (1943-44) guidato dal generale An-
ders e caduti a Montecassino. E al ri-
guardo, dopo il referendum di giugno,
proprio l’ambasciatore polacco a Roma,
Michal Radlicki, ci disse che «risale pro-
prio a Montecassino il contributo po-
lacco ad una Europa comune».  Lonta-

ne radici che ricevettero un battesimo
di sangue proprio in Italia per la libera-
zione dal nazi-fascismo e la costruzio-
ne, in prospettiva, della nuova Europa.

Secondo il diplomatico, sull’Europa
Varsavia ha le stesse posizioni di Roma
e anche la Polonia guarda agli Stati
uniti come a un importante fattore di
stabilità e sicurezza. Si tratta insomma
di quella che i giornali hanno definito
una “scelta di campo’’, una “scom-
messa filo-americana’’ che si è tradot-
ta nell’invio di un contingente in Iraq.
Una circostanza che il diplomatico pre-
ferisce leggere in chiave storica. Il bi-
sogno di «sicurezza e di stabilità», ar-
gomenta l’ambasciatore è una «com-
ponente essenziale della storia del no-
stro paese» che, per quasi duecento
anni (dal 1795) ha conosciuto sparti-
zioni e guerre giungendo solo nel 1918
a quell’agognata indipendenza che
avrebbe nuovamente perduto  poco
piu’ di vent’anni dopo (1939) a seguito
dello sciagurato patto Molotov-Rib-
bentrop.

Nel 1918 il paese aveva riconqui-
stato l’indipendenza sotto la presiden-

za del leggendario maresciallo Pilsud-
sky, eroe nazionale, che non smentì la
valenza romantica dell’animo del suo
popolo affidando il premierato al gran-
de pianista Ignacy Paderewsky.

Oggi Varsavia ha ritrovato il suo ruo-
lo di grande paese in Europa e, con l’ap-
poggio della Spagna, ha anche ‘’alzato
la voce’’ alla recente Conferenza inter-
governativa di Roma in difesa dei ‘’nuo-
vi arrivati’’, delle new entries dell’Unio-
ne e a favore del mantenimento del si-
stema di voto ponderato deciso a Niz-
za e contro il sistema della ‘’doppia
maggioranza’’.

Il presidente Aleksandr Kwa-
sniewski, che pochi mesi fa fu definito
da Bush come «il miglior amico degli
Usa in Europa», e il pragmatico premier
polacco Leszek Miller, contrario ad ogni
politica difensiva europea che segua
una linea di politica militare  non in per-
fetta sintonia con quella della Nato,
hanno dunque di che essere soddisfat-
ti. Una soddisfazione peraltro oscura-
ta dai mesti funerali di stato organizzati
per onorare la prima vittima polacca in
Iraq.
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LUCA

BELLOCCHIO

Adesso non è più tempo di tacere.
Questo deve aver pensato una ven-

tina di rappresentanti del partito demo-
cratico prima di presentare a Bush, ieri,
la richiesta di dimissioni del segretario al-
la difesa, Donald Rumsfeld, responsabi-
le della mancata normalizzazione dell’I-
raq e, soprattutto, di un certo dilettanti-
smo nel condurre le operazioni militari
nell’Iraq del dopo-Saddam. E, analoga-
mente, questo devono aver pensato alcuni
tra i pesi massimi della comunità poli-
tologica americana e alcuni ex-senatori,
di orientamento in gran parte conserva-
tore, prima di dare vita a un nuovo think
tank. Un pensiero, peraltro, ad alta voce.
Lo  scorso 16 ottobre, infatti, Charles
Kupchan, John Mearsheimer e Kenneth
Waltz (accademici) con l’ex-senatore del
Colorado Gary Hart, per citare i più no-
ti, hanno firmato uno Statement of prin-
ciples, documento fondativo di questo
nuovo think tank, il cui nome è tanto sem-
plice quanto evocativo per Rumsfeld e so-
ci: Coalition for a Realistic Foreign Policy.
È una coalizione, perché i suoi membri
hanno deciso di attivarsi come gruppo di
pressione intellettuale, con lo scopo di in-
cidere nell’elaborazione dell’attuale poli-
tica estera americana, ancora condizio-
natissima dal Rumsfeld-style. Auspicano
una politica estera “realistica”, non reali-
sta (aggettivo monopolizzato dal vange-
lo neo-con), perché quello contenuto nel
covenantdi questo nuovo think tankè un
invito alla moderazione. Due lettere in più
che spalancano un oceano di differenze
e di possibilità alternative all’opzione im-
periale, tanto cara a Rumsfeld. 

Già, l’impero. L’obiettivo primario
del fuoco teorico della coalition è, infatti,
proprio la voglia di impero della Was-
hington repubblicana, sempre più os-
sessionata dalla necessità di consolidare
il predominio americano. Senza ren-
dersi conto che ciò porta solo alla for-
mazione di  coalizioni di stati ostili agli
Usa, alla crisi della speciale relazione eu-
ro-atlantica, a una corsa all’acquisto di ar-
mi di distruzione di massa e, soprattut-
to, all’odio generalizzato contro l’impe-
rialismo americano. Con grave danno per
l’immagine e la sicurezza degli Stati Uni-
ti. La coalitionspara con armi di precisione
munizioni devastanti. Quella auspicata
da questi nuovi custodi del tempio della
democrazia americana è «una politica
estera sostenibile», che non alteri il deli-
cato equilibrio risorse-impegni all’estero,
sicuro preludio allo stretching imperiale
e conseguente implosione economico-fi-

nanziaria del paese. L’ossessione della co-
alitiondenunciata a più riprese è, dunque,
il rischio di impero, perché, denunciano
con enfasi i firmatari, repubblica e impero
sono assolutamente incompatibili: l’idea
di una “repubblica imperiale” è un ossi-
moro concettuale concretamente peri-
colosissimo per le libertà e la sicurezza
dei cittadini americani. Un impero vede
nemici ovunque e, di conseguenza, ten-
de a vedere nella guerra non una saltua-
ria forma di continuazione della politica
con altri mezzi, ma un tipo di politica in-
ternazionale particolarmente pericolo-
sa: la polizia internazionale. E i fatti so-
no lì a dimostrarlo. Sul fronte interno, la
spinta alla creazione di una repubblica
imperiale si concretizza nella continua ri-
chiesta di maggiori poteri da parte della
Casa Bianca, nella limitazione delle libertà
civili con la scusa della sicurezza, e nelle
estenuanti (per le casse statali) esose ri-
chieste di continui finanziamenti, che al-
tro non fanno se non portare il budget fe-
derale quasi al collasso. 

Sul fronte internazionale, la Was-
hington dei neocon guarda al mondo or-
mai come a un proprio condominio: le
violazioni dell’altrui sovranità sono ormai
una regola, la mancanza di riguardo ver-
so le istituzioni internazionali una cer-
tezza. Questa passione per l’impero per-
mette di spiegare la fretta dei neocon nel
brevettare (e impiegare) una dottrina –
quella dell’attacco preventivo – che ha con-
sentito non tanto di fronteggiare la mi-
naccia terroristica su scala globale, quan-
to più di operare una riduzione decisiva
della complessità del complicatissimo
mondo post-11 settembre. Come? Nei
modi più draconiani, due su tutti. In-
nanzitutto, attraverso una lucida e disar-
mante selezione degli obiettivi da colpi-
re (la lista degli stati canaglia che si allunga
di giorno in giorno); in secondo luogo, tra-
mite una netta divisione del  mondo in
amici-nemici. 

Le prove tangibili di questo orienta-
mento abbondano e sono davanti agli oc-
chi di tutti. Oggi la sovranità è sempre più
legata alla detenzione di armi di distru-
zione di massa, perché solo armandosi
nuclearmente uno stato si sente al ripa-
ro dalle sempre possibili interferenze di
Washington. I neocon al potere procedo-
no per discriminazioni (Rumsfeld, «chi
non è con noi è contro di noi»), pensano
per sistemi ed elaborano visioni totaliz-
zanti: il loro è, in un certo qual modo, un
pensiero totalitario. Di più. Hanno rista-
bilito il primato del politico sull’econo-
mico; cercano di ridurre all’impotenza e
all’irrilevanza l’architettura delle Nazioni
unite di cui hanno richiesto a più voci la
completa riforma, anche dopo la recen-

te risoluzione 1511; parlano spesso di
mondo multipolare di grandi potenze,
ma agiscono, di fatto, come se il sistema
internazionale fosse unipolare, impe-
dendo così la formazione di un concer-
to di grandi potenze che contenga le
spinte anarchiche del gioco della politi-
ca internazionale; e insistono nel ritene-
re necessario un ritorno a forme di pa-
ternalismo coloniale per impedire che le
nuove transizioni alla democrazia sfoci-
no nella buona guerra: la guerra civile.

Gli analisti della coalizione hanno le
idee chiare: il pluriverso della politica in-

ternazionale è, ormai, un arcipelago di
potenze continentali caratterizzate da
proprie visioni del mondo (nessun uni-
versalismo è dunque più possibile). Di
conseguenza, l’ordinamento spaziale e
ideale di cui Rumsfeld ed epigoni  si pen-
sano portatori è rifiutato in blocco da gran
parte della comunità internazionale. La
coalitionauspica, così, un’egemonia me-
no reattiva ma non per questo meno as-
sertiva: un’egemonia che cessi di pensarsi
come una sorta di “badante” del sistema
internazionale, un’egemonia poco ap-
pariscente, rispettosa delle esigenze del-

le altre grandi potenze del sistema in-
ternazionale e consapevole che la fun-
zione ultima del diritto internazionale
non è limitare la sovranità degli ameri-
cani ma limitare l’eccesso di sovranità di
chiunque. 

E’ benvenuto, dunque, questo nuo-
vo think tank. Il cui primo grande meri-
to è di averci ricordato che il tratto di-
stintivo del Rumsfeld-style è la predilezio-
ne per l’inimicizia. E di averci fatto capi-
re che i neoconal potere a Washington so-
no discepoli di Carl Schmitt, altro che Leo
Strauss.

Mozione

di sfiducia

aRumsfeld

IRAQ

Il potente capo del Pentagono nel mirino

dei democratici che ne chiedono la testa 

Una ventina di parlamentari democratici ha presentato a Bush, ieri, la richiesta di dimissioni del se-

gretario alla difesa, responsabile della mancata normalizzazione dell’Iraq e, soprattutto, di un cer-

to dilettantismo nel condurre le operazioni militari nell’Iraq del dopo-Saddam.  E lo stesso deve aver

pensato un gruppo di orientamento conservatore autore di un documento per una «una politica este-

ra sostenibile», che non alteri il delicato equilibrio risorse-impegni all’estero, sicuro preludio allo

stretching imperiale e conseguente implosione economico. Una politica estera «realistica».

Mentre Londra si
prepara alla visita di
Bush un sondaggio
rivela: la metà dei
cittadini britannici
ritiene l’amicizia tra
Blair e il presidente
americano dannosa
per la Gran Bretagna.

No a Bush-Blair
Il presidente bulgaro
Georgi Parvanov e il
presidente della
Serbia-Montenegro
Svetozar Marovic
brindano alla firma
di un trattato
bilaterale sulla
previdenza sociale.

Trattato bilaterale
Il presidente siriano
Bashar Assad ha
incontrato una
delegazione del
congresso
americano per
parlare delle relazioni
tra i due paesi e del
dopoguerra iracheno.

Colloqui Usa-Siria
Il presidente dello
Sri Lanka, Chandrika
Kumaratunga (foto)
incontrerà oggi il
premier Ranil
Wickremesinghe per
tentare di mettere
fine alla crisi politica
del paese.

Crisi nello Sri Lanka

Una bomba è esplosa ieri nella par-
te meridionale della città di Basso-

ra mentre un guerrigliero la stava si-
stemando al lato di una strada, ucci-
dendo l’uomo e almeno altri due ira-
cheni e spargendo pezzi di membra
umane lungo la via. A Bagdad, l’esplo-
sione di un ordigno fuori dalla corte d’ap-
pello ha ferito sei uomini tra cui due po-
liziotti mentre soldati Usa stavano tra-
sportando alcuni prigionieri fuori dal-
l’edificio. Secondo i testimoni nessun
militare americano sarebbe rimasto fe-
rito. Il comando militare britannico ha
riferito che l’esplosione a Bassora è av-
venuta nelle vicinanze di un posto di
blocco della polizia mentre non c’erano
soldati britannici nella zona. 

Le truppe occupanti hanno subito
meno attacchi nella parte meridionale
dell’Iraq che a Bagdad e nella vicina area
musulmano-sunnita. Almeno 153 sol-
dati americani e 12 britannici sono sta-
ti uccisi in azione da quando Washing-
ton ha dichiarato la fine dei combatti-
menti il primo maggio scorso. Was-
hington fa risalire la responsabilità de-
gli attacchi agli irriducibili di Saddam e
ai militanti musulmani venuti dall’e-
stero. Il tenente generale Ricardo San-
chez, comandante supremo delle trup-
pe Usa in Iraq, ha detto che almeno ven-
ti persone arrestate in Iraq sono state so-
spettate di collegamenti con Al Qaeda,
anche se nessuna prova in proposito è
stata trovata.

Gli Stati Uniti stanno spingendo al-
tri paesi a inviare truppe che aiutino a
ristabilire la sicurezza in Iraq e d’altra
parte cercano di dare maggiori respon-
sabilità alla polizia e alle truppe irache-
ne. Il Pentagono ha annunciato la set-
timana scorsa un piano per ridurre le
forze americane in Iraq a 105mila en-
tro maggio, sostenendo che il numero
di iracheni impiegati nelle forze di si-
curezza supererà presto il numero di
truppe americane presente nel paese.
«L’obiettivo non è ridurre il numero
delle forze Usa in Iraq – ha detto il se-
gretario alla difesa Donald Rumsfeld –
non si tratta di sviluppare una strategia
d’uscita. La nostra strategia di uscita in
Iraq è il successo. E’ molto semplice».

Rumsfeld ha detto che i coman-
danti in capo Usa «ritengono che il pro-
blema sia sotto controllo, il che non si-
gnifica che un terrorista non possa col-
pire in qualsiasi momento e luogo e con
qualsiasi tecnica». Ha poi riferito che
gli Stati Uniti stanno trattando con 14
paesi perché inviino truppe in Iraq,
ma non ha indicato quali. La Turchia
ha revocato la sua decisione di inviare
truppe dopo le obiezioni del consiglio
di governo iracheno, nominato dagli
Stati Uniti. Il governatore Usa in Iraq,
Paul Bremer, ha lasciato il paese senza
preavviso e cancellato un incontro pre-
visto per ieri con il primo ministro po-
lacco Leszek Miller. Al momento non
è stata fornita alcuna spiegazione uffi-
ciale. 

Il ministro degli esteri ad interim ira-
cheno ha lanciato un appello per la
creazione di una nuova forza di sicu-
rezza che includa sciiti, curdi e altri
gruppi di opposizione a Saddam. «Da-
rebbero la caccia ai fedelissimi del re-
gime Baath, secondo la legge, ma con
un approccio più duro – ha detto Hos-
hiyar Zebari in un’intervista alla Reuters.
Abbiamo bisogno di mostrare alla gen-
te che c’è un’autorità irachena visibile per
le strade». L’amministrazione Usa in
Iraq ha detto di essere aperta alla crea-
zione di una forza di questo tipo, ma
vuole assicurarsi che non sia controlla-
ta dalle fazioni politiche e che lavori sot-
to comando Usa. 

Intanto lo staff delle Nazioni unite
che ha lasciato l’Iraq per motivi di sicu-
rezza, trasferendosi a Cipro, comince-
rà una settimana di consultazioni per de-
cidere se è sicuro fare ritorno a Bagdad.

(Reuters)

��
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BASSORA

Senza preavviso
Paul Bremer
lascia Bagdad

Un poster del segretario alla difesa Rumsfeld (Lee Jin-man/Ap Photo)
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Ulivo, 
adesso qualcosa

è cambiato

CHIARA

GELONI

Il “buon vecchio Ulivo” si incontra
stasera, nella sede storica di piazza

Santi Apostoli. Né ristretto né allarga-
to stavolta, solo i sei partiti nella for-
mazione classica: Ds, Margherita, Sdi,
Udeur, Verdi, Comunisti italiani: sono
loro, in fondo, i primi destinatari del
manifesto per l’Europa di Romano
Prodi - rivolto peraltro a tutti i sogget-
ti singoli e associati che abbiano inte-
resse per la proposta - ed è per questo
che, Piero Fassino l’ha proposto per pri-
mo ma gli altri si sono detti subito d’ac-
cordo e dopo aver “ricevuto il mes-
saggio” i sei leader hanno concordato
di incontrarsi per una valutazione co-
mune. Ad ormai solo due giorni dal-
l’inizio delle tre assemblee congres-
suali di Ds, Margherita e Sdi, stasera
non si registreranno clamorosi muta-
menti rispetto al percorso delineato.
Eppure qualcosa è cambiato, nel cen-
trosinistra, e la riunione di stasera lo
registrerà.

Intanto c’è quell’espressione nuo-
va: “Lista dei riformatori italiani”. Il fat-
to che Prodi non usi mai l’aggettivo
“riformista” (né tantomeno il sostan-
tivo “partito”) ha suscitato molti ap-
prezzamenti, e per diversi motivi. Nel-
la Margherita è piaciuta la scelta di un
termine che, ha osservato Marina Ma-
gistrelli, «non ha radici» e che per
questo sembra allontanare lo “spettro”
di un inglobamento nel Pse. Un’alle-
grissima Rosy Bindi ha ironizzato:
«Bisognerà fondare un nuovo giorna-
le...». Ma la scelta prodiana di non
usare mai l’espressione “partito rifor-
mista” ha fatto molto piacere anche a
chi, in testa Achille Occhetto, teme
operazioni tese a dividere i riformisti
doc dai radicali. «Prodi non si rivolge
solo all’ala moderata del riformismo
italiano», ha sottolineato il fondatore
del Pds annunciando per domani una
riunione del comitato che ha promosso
l’appello per la costituente dell’Ulivo. 

Il fatto poi che il manifesto sposti
il confronto dalle architetture politiche
ai contenuti fa ripartire su basi nuove
il confronto con chi aveva già chiuso
le porte alla lista unitaria. È molto pro-
babile che nel vertice di stasera si pren-
derà in seria considerazione l’ipotesi,
attribuita ieri da un giornale a Massi-
mo D’Alema, che i partiti del “vecchio
Ulivo”, lista unitaria o no, sottoscriva-
no comunque un “preambolo” che
esprima la condivisione sostanziale
del manifesto di Prodi. Idea che sem-
brano considerare accettabile anche le
forze che ieri hanno definito il mani-
festo «importante ma insufficiente» (i
Verdi) o che hanno espresso (Diliber-
to) la volontà di contribuire a spostare
su posizioni più avanzate il futuro
programma della coalizione ma a par-
tire dalla «larga condivisione» per le
proposte di colui che «è il leader del
centrosinistra senza se e senza ma».

Del resto, Fassino ieri lo ha ribadito
ancora una volta, l’idea «del triciclo con-
tro i movimenti» è falsa, anzi: «È una
caricatura: noi vogliamo fare una lista
in cui si incontrino partiti e società».
Ma a chi ha letto le anticipazioni del-
la sua intervista a Famiglia cristiana, in-
sieme a quella “gemella” del settima-
nale cattolico a Pierluigi Castagnetti, è
parso di cogliere qualche significativa
differenza: il segretario dei Ds pensa
a una «riorganizzazione del centrosi-
nistra su due cardini, un’alleanza lar-
ga da Rifondazione al centro modera-
to guidata da una “forza grande” ovvero
il soggetto riformista». Il capogruppo
della Margherita è convinto che la li-
sta unica non condurrà a un nuovo
soggetto politico: «Siamo due partiti
che hanno più o meno lo stesso peso»,
osserva. E aggiunge una frase inequi-
vocabilmente chiara: «I diessini fanno
fatica, per vecchia cultura, ad avere al-
leati che abbiano un peso prossimo al
loro».

��
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Edmondo Berselli, ma non ci ave-
vano insegnato, e non abbiamo ri-
petuto a nostra volta, che in una
democrazia liberale le regole so-
no tutto (quasi tutto) e che la for-
ma è ad substantiam?

Sì, in una democrazia liberale e quan-
do non si sia nell’emergenza. Se vuoi
dire che l’intervento di Prodi nella po-
litica italiana sia stato un po’ sbrigati-
vo, con una forte esposizione, e che la
difesa dalle critiche del centrodestra
sia un po’ di maniera da parte del cen-
trosinistra, beh, tutto questo doveva es-
sere messo in conto. 

Vuoi dire intervento accelerato,
dopo ipotesi ambigue tra il sì e il
no? Vuoi dire manierismo, quan-
do il centrosinistra sostiene che
Prodi parla solo di Europa, e in-
vece dovrebbe proclamare: ebbe-
ne sì, l’Italia corre al baratro e
Prodi alza la sua voce in difesa del-
la patria. Non sarebbe stato il mo-
do migliore di mettere la destra ita-
liana e quella europea del Ppe
faccia a faccia con la realtà e la
lealtà?

Non vorrei che, per una volta, abban-
donassimo la nostra cultura delle re-
gole e diventassimo sostanzialisti pu-
re noi, ma io sospendo il giudizio sul-
la questione istituzionale, ossia se
Prodi presidente della Commissione
possa dichiararsi leader del centrosi-
nistra italiano, e guardo ai fatti. La sce-
sa in campo di Prodi ha una data pre-
cisa: 18 luglio, l’intervista al Corriere
della sera, l’invito ai partiti del centro-
sinistra a presentarsi alle elezioni eu-
ropee con una lista unitaria. Il mani-
festo di ieri è solo il contributo di Pro-
di al programma che quell’eventuale
lista unitaria si darà. E quindi la po-
lemica spicciola del centrodestra ita-
liano e della destra europea, il Ppe, sul-
le compatibilità istituzionali, a me
sembra la prova di una preoccupa-
zione forte: Casa delle libertà e Ppe
sanno che l’Italia è un paese impor-
tante nell’area dell’euro e quindi la di-
slocazione di Prodi nel centrosinistra
viene ritenuta un un duro colpo agli
interessi conservatori. È la reazione di
chi vede che nel centrosinistra italia-
no c’è ormai un leader, un program-
ma, un gruppo di partiti uniti e altri
partiti che faranno lista propria ma le-
gata al programma comune. Scanda-
lizzarsi a comando non serve. 

dente del semestre italiano è stato
particolarmente elevato.

Ma la destra preferisce parlare di
conflitto d’interessi tra Prodi pre-
sidente della Commissione e Pro-
di candidato in Italia.

La verità è che sia i contenuti del se-
mestre sia la posizione istituzionale di
Prodi fanno da velo ormai al conflit-
to politico che si sta sviluppando in Ita-
lia. È un bene, oportet ut scandala eve-
niant, che il dilemma sia sciolto: così,
per un verso, si bloccano tutti i pasticci
di candidature che si stavano svilup-
pando nel centrosinistra per un tipi-
co gioco masochistico, volto a rimet-
tere in discussione ciò che l’opinione
pubblica dà per scontato; per un altro
verso, tutti sono costretti a fare il di-
scorso dei programmi: Prodi ha indi-
cato quelli del centrosinistra, ora sarà
lecito attendersi che anche il centro-
destra faccia sapere qual è la sua idea
di Europa. E di Italia in Europa. 

Un bel passo avanti rispetto al 18
luglio, alla proposta di lista uni-
taria.

Sì, l’operazione lista unica aveva aspet-
ti palazzocentrici, animava e metteva
in ansia i corridoi dei partiti. Manca-
va una mozione che si rivolgesse ai cit-
tadini. Adesso c’è, e che ci sia è im-
portante, perché non è un’alzata d’in-
gegno ma una risposta a un progetto.
E poi c’è la lista unica, che oggi non è
contro la logica del proporzionale (an-
dare divisi per rastrellare più elettori).
La lista unica sgrava larghi settori di
elettorato dalle differenze tra Mar-
gherita e Ds, Boselli e Di Pietro, e
quindi nella condizione politica at-
tuale l’unità è un “valore aggiunto”.

Insomma, stai dicendo che Prodi
ha posto fine a quello che poteva
sembrare il gioco dell’“armiamo-
ci e partite”; che prende atto for-
malmente che la lotta si fa in Ita-
lia, sia pure con connessioni ai
profili europei.

Quei profili che Prodi si è sforzato di
mettere in rilievo sia nel suo manife-
sto-programma che nella sua linea di
presidente della Commissione. Uno
degli asset politici di Prodi è connettere
la linea di sviluppo dell’Ulivo alla linea
di sviluppo dell’Europa; e ciò anche in
oggettiva contrapposizione all’Europa
di Forcolandia, della critica al patto di
stabilità, dell’innamoramento per la
Russia e di altri atteggiamenti della Ca-
sa delle libertà. E dunque, al di là del-
le opportunità formali, occorre pren-
dere atto dell’entrata in campo in Ita-
lia del Prodi europeo. 

Ieri un osservatore non certo pro-
diano, Paolo Mieli, da tutti rico-
nosciuto non solo autorevole ma
distaccato dalla contesa fra cen-
trodestra e centrosinistra, ha scrit-
to che la polemica che infuria nel-
la Casa delle libertà  è «una crepa
che annuncia elezioni anticipa-
te».

Capisco cosa vuoi dire. L’accento sul-
la valutazione dell’iniziativa di Prodi
va posto, infatti, pensando più alla si-
tuazione italiana che al ruolo istitu-
zionale del presidente. La situazione
italiana è ormai sfilacciata e sembra av-
vitarsi in modo accelerato, sicché c’è
stata accelerazione anche da parte di
Prodi, sebbene doverose cautele non
abbiano consentito di fare riferimen-
to più esplicito alla sua candidatura
nelle elezioni europee e poi in quelle
italiane. A questo punto, non mi sem-
bra tanto importante che il centrode-
stra dica «Prodi non rappresenta più
tutti gli italiani a Bruxelles e deve di-
mettersi», quanto poter constatare
che il gioco, dopo qualche ambiguità

di cui parlavi, è diventato esplicito e pa-
lese.

Non è solo Bossi ad agitare lo
spauracchio di elezioni contro Fi-
ni e Casini, anche a sinistra c’è chi
spera in elezioni anticipate. Altri
due anni e mezzo di questo go-
verno, comunque ricucito, sono
percepiti come letali al sistema de-
mocratico, all’economia, ai per-
cettori di redditi  fissi; si teme che
le tensioni sulla giustizia, sul-
l’informazione, sulle aziende, sul
mancato controllo dei rincari, sul-
la scuola l’università e la ricerca,
sull’allegra finanza di alcune Re-
gioni, facciano scoppiare il paese,
che proprio il governo Prodi ave-
va avviato al risanamento.

Il punto decisivo è che nel centrode-
stra, e non siamo solo noi osservato-
ri a percepirlo, non c’è più in atto una
dialettica sia pure forte, ma una pato-
logia grave. Le minacce di iniziative
con esiti a dir poco compromettenti
per la legislatura ne sono sintomi. Io
credo che l’iniziativa di Prodi di ren-

dere noto adesso e non fra due mesi
il suo contributo al programma, deri-
vi proprio da una presa d’atto di que-
sta situazione nel centrodestra; che
questa valutazione sia talmente ne-
gativa da indurlo a non badare più tan-
to a tempi e modi della scesa in cam-
po: à la guerre comme à la guerre. 

Credo che il centrodestra non sia
alle prese soltanto con la sua gra-
ve situazione in Italia, ma si ren-
da conto che il semestre di presi-
denza italiana del consiglio dei
ministri, affidata a Berlusconi, sia
stato un fallimento. Il fuoco al-
l’impazzata su Prodi vuol convin-
cere gli europei che i danni arre-
cati dall’Italia all’Europa non de-
rivano dal semestre italiano ma
dal presidente della Commissione,
che pensa a candidarsi in Italia. 

Si è scritto su un giornale di destra,
con riferimento alla vicenda Berlu-
sconi-Putin-Cecenia, che così si fa
precipitare l’Italia nel disonore. Quan-
to alla mia impressione, direi che il li-
vello di approssimazione del presi-

À la guerre 
comme à la guerre 

A COLLOQUIO CON EDMONDO BERSELLI

Per il direttore del “Mulino” non è tempo di formalismi

L’accelerazione della crisi del centrodestra in Italia e del semestre di Berlusconi in Europa ha spinto il pre-

sidente del Commissione e rompere gli indugi. Si pone fine a una serie di ambiguità, anche nel centrosi-

nistra; si porta il dibattito preelettorale sulle questioni di programma; si costringe la Cdl a dire qual è la

sua idea di Europa e di Italia in Europa. Il manifesto completa la svolta della “lista unitaria” proposta da

Romano Prodi fin dal 18 luglio e sfida gli interessi conservatori della destra italiana e del Ppe. 

(Foto Agf)

MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

Questa è la storia di un semestre cominciato
molti mesi prima del suo avvio ufficiale e uti-

lizzato più che altro per mettere in difficoltà il pre-
sidente della Commissione europea. Con tutte le
armi, anche quelle improprie. 

Le premesse tradite
Il semestre inizia con un incontro a Roma il 28 mar-
zo 2003. Romano Prodi e Silvio Berlusconi devo-
no affrontare il delicatissimo tema dell’unità eu-
ropea andata in frantumi con la guerra in Iraq e por-
re le basi per la presidenza di turno della Ue, che
partirà il primo luglio. In mezzo ci saranno la fir-
ma di Atene con l’allargamento ai dieci nuovi pae-

si, i lavori della Convenzione per la presentazione
di una bozza di costituzione europea e le elezioni
amministrative. E Telekom Serbia.

Quel primo incontro istituzionale si conclude
con una nota congiunta in cui si sottolinea la ne-
cessità che «l’Europa parli con una sola voce sulla
scena internazionale» e con una colazione a palazzo
Chigi. Il premier si slancia in entusiastiche di-
chiarazioni: «Con Prodi c’è stata una condivisione
di tutti i punti» e «è stato un incontro estremamente
cordiale... e non dico altro». 

Dice qualcosa d’altro già un mese dopo, il 23
aprilea Porto Rotondo. Forse più sciolto perché in
vacanza o forse più carico in vista della “dichiara-
zione spontanea” che si prepara ad andare a fare
sulla Sme dai terribili giudici di Milano, Berlusco-
ni dimentica i buoni propositi del primo incontro
e afferma che, insomma, tra Commissione euro-

pea e Consiglio «non è necessaria una cooperazione
forte. La Commissione fa delle cose, il Consiglio
altre. In ogni caso – conclude – con Romano Pro-
di ho sempre avuto e mantengo rapporti cordiali».

L’attacco concentrico ha inizio
La misura della cordialità e anche della sensibilità
istituzionale di Berlusconi arriva pochi giorni do-
po. Il 5 maggio il premier che si era rifiutato di par-
tecipare alle udienze del processo e di rispondere
alle domande dei giudici ricostruisce senza con-
traddittorio la sua versione dell’affare Sme. Spiega
di essere intervenuto nell’operazione su pressione
di Bettino Craxi che gli aveva chiesto di bloccarla
perché nata nel segreto e con risvolti politico-eco-
nomici poco chiari. Accusa Prodi, allora presiden-
te dell’Iri, di aver cercato di svendere la Sme a Car-
lo De Benedetti.

I sodali del Cavaliere
In questa prima fase del pre-semestre e alla luce del
poi appaiono in tutta la loro comicità le dichiarazioni
ripetute e affannose di collaboratori e alleati di Ber-
lusconi, mentre vani risultano i richiami al dialogo
di alcuni personaggi istituzionali. Sandro Bondi e
Marco Follini si sbracciano a sottolineare l’attitudi-
ne alla cooperazione e al dialogo che ai loro occhi
contraddistingue il premier. Il 6 maggio, il giorno
dopo la deposizione al processo Sme, Pierferdi-
nando Casini insiste sul concetto che «il dialogo è
ineluttabile» e che «una riforma per durare deve es-
sere realizzata con il concorso di tutti». Il riferimento
è al lodo cosiddetto Maccanico, poi Schifani, che a
Berlusconi appare come l’unico sistema per scrol-
larsi di dosso con sicurezza un incubo che dura da
anni e che si chiama Colombo-Boccassini. Il pre-
sidente della repubblica, dal canto suo, afferma che

Cronaca di un semestre avvelenato. Come Berlusconi

Con il manifesto per l’Europa «che
dovrebbe costituire la base programmatica
della lista unica», Prodi punta «a riproporre lo
spirito e le ambizioni originarie dell’Ulivo e la
speranza di una sua diffusione sullo scenario
europeo». Lo scrive l’Osservatore romano,
aggiungendo che Prodi «riesce a suscitare
l’interesse di quasi tutti» nel centrosinistra.

L’Osservatore: è lo spirito del ‘96

«Come giornalisti e cittadini impegnati nel
mondo della comunicazione apprezziamo in
particolare l’impegno di Prodi a favore di scuola
università e ricerca e del pluralismo e della
libertà di informazione»: lo scrive Federico
Orlando sul sito di Articolo 21. «Rinnoviamo per
questo l’impegno a promuovere un manifesto
europeo della libertà di informazione».

Art. 21: bene Prodi sul pluralismo

«Il documento di Prodi corrisponde
pienamente alle ragioni costitutive delle
scelte nostre e del nostro movimento». L’ok
arriva da Manconi, Mattioli e Scalia del
Movimento ecologista: «È piacevole leggere
un documento politico dove, finalmente, si
parla di “ragioni della natura” di “bellezza dei
luoghi” e di “investimento nell’ambiente”». 

L’ok di Manconi, Mattioli e Scalia

«Mi sembra assolutamente legittimo
contribuire con un manifesto programmatico
sul destino dell’Europa»: Walter Veltroni
osserva che «il presidente della commissione
Ue fa esattamente ogni giorno e ogni ora la
sua parte con passione e competenza. Sono
anni - ha concluso - che viene attaccato da
una parte politica per ragioni elettorali».

Veltroni: il manifesto è legittimo
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la lotta politica deve bandire gli eccessi perché «se
supera alcune soglie diventa dannosa» e «porta al-
l’impotenza».

Arriva il faccendiere col ventilatore
È Igor Marini, che il 7 maggio, soltanto due gior-
ni dopo la dichiarazione spontanea di Berlusco-
ni a Milano, depone in commissione parlamen-
tare Telekom Serbia. Racconta di Ranocchio, Ci-
cogna e Mortadella che avrebbero intascato una
tangente miliardaria dall’affare. Fioccano le que-
rele dei leader chiamati in causa – Lamberto Di-
ni, Piero Fassino e Romano Prodi – e contem-
poraneamente arrivano i soliti noti a santificare
Berlusconi e a manipolare i fatti e soprattutto la
loro interpretazione. «Il capo del governo è for-
se responsabile anche della Sars e del buco del-
l’ozono?» chiede Schifani ai Ds. «Qui c’è un pre-

sidente del consiglio sottoposto a un’aggressio-
ne giudiziaria e mediatica durissima, che non co-
nosce soste. Sembra che esista una strategia col-
ta a cambiare governo, passando non per il giu-
dizio degli elettori, ma attraverso colpi di mano
mediatici-giudiziari». Parola di Rocco Buttiglio-
ne. E il 9 maggio la santificazione raggiunge il
culmine, celebrata in grande stile da uno che se
ne intende: Antonio Socci con Excalibur. Ma con
la santificazione di Berlusconi va in onda, senza
contraddittorio alcuno, la messa in stato di accusa
del presidente della Commissione Ue. Il giorno
dopo Pierferdinando Casini si dice convinto che
«quelli tra Romano Prodi e Silvio Berlusconi so-
no rapporti destinati a migliorare».

La presidenza di turno, finalmente
Quando il semestre arriva davvero, molto si è già

consumato. Sotto tutti i punti di vista. Sono tra-
scorse anche le elezioni amministrative con il ca-
rico di delusione per i partiti della Casa delle li-
bertà. La partenza del semestre, per Berlusconi,
è di quelle memorabili: gli insulti a Schulz a Stra-
sburgo. Nei mesi successivi, invece, di memora-
bile come presidenza Ue non c’è nulla. Niente me-
diazioni importanti sull’Iraq, né sui rapporti con
gli Usa che per Berlusconi restano i suoi perso-
nali con Bush, né sulla costituzione europea. Fi-
no all’incidente della scorsa settimana sulla Ce-
cenia. Con la differenza, rispetto al passato, che
sono sempre meno le dichiarazioni degli alleati
a suo favore. Quasi quasi gli sono rimasti soltan-
to Bondi e Frattini, che come ministro degli este-
ri non ha tanto da fare. Nel frattempo Igor Mari-
ni si è rivelato per quello che era fin dall’inizio: un
«teste inattendibile».

GABRIELLA

MONTELEONE

L’occasione, hanno pensato, è davvero ghiot-
ta. Quale miglior diversivo da un governo  a

continuo rischio crisi c’è, se non attaccare il fu-
turo candidato premier del centrosinistra ossia
Romano Prodi? È così che è scattato l’ok per al-
zare la cortina fumogena su Berlusconi, presi-
dente di turno dell’Unione europea che si è di-
stinto in questi quattro mesi solo per gaffe e infor-
tuni diplomatici, e centrare l’obiettivo sul presi-
dente della Commissione europea “reo”, a loro
dire, di esser venuto meno al suo ruolo istitu-
zionale per aver scritto il Manifesto per l’Europa.
La campagna, non c’è che dire, sembra orche-
strata bene, anche a livello europeo. 

Ma se lì sembrano prevalere intenti più di ri-
valsa, qui in Italia la reazione per certi versi iste-
rica della destra fa venire allo scoperto tutta la pau-
ra e il nervosismo che il nome di Prodi suscita
per il futuro prossimo.

Certo come al solito, anche nei toni, i com-
menti nel centrodestra si diversificano. Il vice-
presidente del consiglio Fini, ad esempio, accu-
sa Prodi di essere «sceso in campo» dimenticando
che fin quando sta alla guida della commissione
Ue «ha il dovere» di  rappresentare tutti gli ita-
liani e gli europei «senza mai perdere di vista il
suo ruolo istituzionale». 

Compito al quale l’interessato, però, ritiene
di non aver mai abdicato. Per Prodi anzi «nessuno
può pensare che io non mi dedichi al cento per
cento alla mia attività qui». 

Fini si esercita da statista
Le oltre cinquanta pagine che ha scritto parlano
di Europa d’altronde. Infatti è chiaro, aggiunge,
che sono «frutto del mio lavoro» a Bruxelles. In-
vece di confrontarsi nel merito delle proposte e
dei valori che ispirano questa politica però, Fini
si esercita da statista parlando di «stile» che sa-
rebbe mancato al presidente della commissione

Ue non distinguendo i due piani di azione in-
ternazionale e di politica interna. Non si spinge,
comunque, a chiederne le dimissioni. Obiettivo
su cui invece punta il leghista Calderoli che lo de-
finisce «un obbligo» dopo la presentazione di quel
documento. 

In caso contrario, è pronto a sollecitare il pre-
mier Berlusconi ad attivare presso i partner eu-
ropei la procedura prevista per sfiduciarlo essendo
venute meno, a suo parere, l’imparzialità e «le
condizioni necessarie per l’esercizio delle sue fun-
zioni». Sembra paradossale che Calderoli faccia
riferimento all’imparzialità quando il presiden-
te di turno della Ue, Berlusconi, solo la scorsa set-
timana si era definito «avvocato difensore» di Pu-
tin sulla questione cecena e sul caso Yukos di-
scostandosi apertamente dalla posizione ufficia-
le proprio di tutta l’Unione europea. Ma tant’è.
Gli attacchi sono continuati per tutta la giornata
di ieri. La Russa si è cimentato nell’arte della die-
trologia dicendo di capire ora il perché della po-
lemica di Prodi contro Berlusconi proprio sulla
questione cecena, Alemanno parla di presunti
«danni» all’Italia e all’Europa e Forza Italia non
è da meno: Schifani parla di «lealtà politica» co-
me fonte dell’obbligo di dimettersi, e Francesco
Giro accusa addirittura Prodi di «mettere a re-
pentaglio la buona riuscita del semestre Ue». Dul-
cis in fundo, il ministro Tremonti lancia all’indi-
rizzo di Prodi l’anatema dell’«irresponsabile».

Critiche più che interessate
A quanto pare quindi, è inibito a Prodi dare un
contributo progettuale al dibattito politico sul-
l’Europa. Quasi non goda più dei diritti civili,  co-
me quello di  esprimere la sua opinione sul fu-
turo dell’Europa politica perdipiù a pochi mesi dal-
la fine della legislatura. Critiche sfacciatamente
strumentali, replica il centrosinistra.  Accusare
Prodi di aver interferito con la competenza del-
la Commissione è privo di senso per Rutelli an-
che perché la sta servendo «con impegno e au-
torevolezza». Come si fa a pretendere da lui di
essere l’unico politico dell’Occidente a non pro-

nunciarsi sulle questioni politiche quando già og-
gi, ricorda il leader della Margherita, numerosi
commissari europei sono in campo come can-
didati alle prossime elezioni? Una indegna gaz-
zarra quella scatenata dalla destra, polemiche «as-
surde e prive di senso» anche per i Ds che le in-
terpretano come frutto della «paura» che il no-
me e la «statura culturale e morale» di Prodi pro-
voca. È paradossale peraltro, dice il coordinato-
re Chiti, che sia proprio la destra ad inventarsi «un
conflitto di interessi» per Prodi quando lo giu-
stifica e teorizza in casa propria.

L’Europa torni al centro del dibattito
Per Castagnetti, non c’è dubbio, quello che più
brucia «è il livello e lo spessore» della riflessio-
ne proposta nel Manifesto per l’Europa. Politica
insomma, non insulti. Prodi sta cercando di
«non abbassare la bandiera dell’europeismo che
prima di lui – ricorda il capogruppo dei Dielle –
avevano innalzato Spinelli, Adenauer, Mitterand
e Kohl». Appello rivolto peraltro non solo al cen-
trosinistra italiano ma «a tutti i paesi e a tutte le
forze politiche serie perché l’Europa ritorni al cen-
tro del dibattito». Forse è proprio questa pro-
spettiva a «cozzare», secondo il capogruppo ds,
Violante, con gli interessi del centrodestra. Ma per
Willer Bordon quel che è più «indecente» è che
si accusi proprio l’uomo che ci rappresenta «co-
sì bene a livello europeo» quando invece si ha in
casa chi, regolarmente, «fa gaffe che fanno ver-
gognare tutti gli italiani». 

Arturo Parisi provoca: gli esponenti della Cdl
dicano «su cosa dissentono» invece di aprire un
inutile contenzioso, qual è insomma l’idea di Eu-
ropa che li tiene insieme perché è questo il con-
fronto che dovrebbe aprirsi a sette mesi dalle ele-
zioni. Il tentativo, smaccato, è quello di «oscurare
la sua visione politica» riassume ancora Rutelli.
Ma perché, chiede Del Turco, quando presiden-
te della Commissione era Delors, non sapevano
tutti quali erano i suoi orientamenti politici e che
ruolo aveva nell’unione delle sinistre che poi ha
governato per molti anni in Francia?

(Foto Agf)

UGO FERRUTA

BRUXELLES

Allafine della giornataRomano Prodi det-
ta al suo portavoce, Marco Vignudelli, pa-

role che più nette non si può. «Non solo è le-
gittimo ma anche doveroso che il presidente
della Commissione illustri la sua visione po-
litica europea, così come hanno fatto alcuni
suoi predecessori, in qualunque sede, persi-
no a congressi di partito». «Il compito e il do-
vere del presidente della Commissione – ag-
giunge  Vignudelli –  è quello di rappresenta-
re e difendere l'interesse comune europeo e
non quello di restare silenzioso al di fuori di
ogni dibattito politico su questi temi».

La puntualizzazione del presidente della
Commissione europea vuole chiudere una po-
lemica che rischia di uscire fuori controllo, a
Bruxelles più che a Roma. Dopo le bordate del
capogruppo Ppe Pöttering (e quelle prevedi-
bili di Tremonti) in mattinata, lo stesso Pat Cox,
presidente del parlamento, ha preannuncia-
to attraverso il suo portavoce Harley di voler
«porre delle domande a Prodi sulla sua posi-
zione rispetto alle elezioni europee». Più sfu-
mata la posizione del capogruppo socialista En-
rique Baron Crespo che, pur dissentendo ri-
spetto al passaggio dell’analisi prodiana che
mette in causa l’omogeneità europeista del
gruppo Pse ed affermando che nel suo grup-
po «non ci sono euroscettici» (ma euro-tiepi-
di, e molto, ve ne sono invero non pochi), ne
rispetta la libertà di opinione e gli tiene aper-
ta la porta del suo gruppo parlamentare.

Lo stesso ha fatto a fine giornata il capo-
gruppo liberaldemocratico Graham Watson,
il quale è andato oltre gli auspici, spezzando
una lancia in favore della legittimità delle pro-
poste prodiane. Egli infatti ha fatto esplicito ri-
ferimento al precedente di alcune legislature
orsono, quando fu proprio un presidente del-
la commissione, Roy Jenkins, (in carica dal
1976 al 1981) a giocare un ruolo decisivo nel
dibattito che portò alla costituzione di una nuo-
va forza politica nazionale: quel partito so-
cialdemocratico che nacque in seguito alla
sconfitta laburista del 1979. 

Watson ha anche dichiarato «di seguire
con grande interesse il dibattito sulla forma-
zione di un lista unitaria dell’Ulivo in vista del-
le prossime elezioni europee», e di aver avu-
to in questa legislatura «una eccellente colla-
borazione con Francesco Rutelli ed i suoi col-
leghi della Margherita», sottolineando che il
gruppo accoglie anche parlamentari di altri
partiti del centrosinistra e che sarebbe ben lie-
to di allargarsi a tutto l’Ulivo. 

Tutto ciò evidenzia indirettamente anche
il carattere strumentale delle critiche a Prodi.
Del resto era stato lo stesso Pat Cox a ricono-
scere il diritto del presidente della commis-
sione «a provocare un dibattito sulle grandi
questioni europee». 

A Bruxelles insomma, lungi dal restare cir-
coscritto alle questioni di correttezza istitu-
zionale, il gioco comincia a farsi squisita-
mente politico. E si delineano già, partendo
proprio dalla possibile composizione (e forza

numerica) dei gruppi parlamentari nella pros-
sima legislatura, le eventuali alleanze, in vista
ad esempio dell’elezione del presidente del par-
lamento. Che, ricordiamo, è attualmente
espressione di un accordo tra l’Eldr di Cox e
quel Ppe che con Pöttering ha tuonato all’in-
dirizzo della proposta prodiana. Sarà un caso
se oggi i rilievi più severi all’indirizzo di Pro-
di sono venuti proprio da loro due.

Ammirevole fu, mesi orsono, lo sforzo di
Romano Prodi di rompere l’assedio nel qua-
le la Commissione era costretta sin dall’aper-
tura della Convenzione europea, proponendo,
con il documento Penelope, una bozza di co-
stituzione che esprimeva una visione di am-
pio respiro, togliendo l’Europa dal binario del-
la rinazionalizzazione o del direttorio dei go-
verni degli stati più grandi. 

Sin da allora dunque la strada apparve chia-
ra. Anche se è difficile non scorgere, nell’ulti-
mo capitolo del manifesto – “Europa: il sogno,
le scelte” – la percezione dell’asprezza della
strettoia da attraversare. E’ infatti lo stesso ma-
nifesto a riconoscere da un lato che, per fare
avanzare il processo di integrazione, «occor-
re un consenso molto largo, che non permette
le divisioni delle quali si nutrono la politica e
la democrazia su scala nazionale » ma al tem-
po stesso ad auspicare in prospettiva il supe-
ramento di « un modello che mette la sordi-
na al confronto politico ».

Per ciò che attiene alla dialettica tra le isti-
tuzioni europee, l’imperativo della Commis-
sione e delle forze europeiste in generale si può
riassumere così: conciliare il rafforzamento
delle istituzioni europee con la loro demo-
cratizzazione. In caso contrario, la Commis-
sione, istituzione garante dell’interesse gene-
rale europeo, si troverà esposta al tiro incro-
ciato sempre più frequente – e, dalla caduta
della Commissione Santer in poi, a volte gra-
tuito – di governi nazionali gelosi di sovranità
e di parlamentari europei, specie se euro-
scettici, in cerca di facile pubblicità oppure
ostaggio di giochi di potere mascherati da que-
stioni di principio.

Una Commissione ingessata e politica-
mente neutrale non potrà mai infatti essere
né quel «governo capace di agire» voluto da
un numero sempre maggiore di europei,né
quel “numero di telefono” che Henry Kissin-
ger auspicava di poter chiamare per poter di-
scutere le questioni internazionali. Ed è evi-
dente che solo il rafforzamento del rapporto
di fiducia con il parlamento europeo, che rap-
presenta i cittadini, (accanto a quello già sin
troppo forte con il Consiglio, espressione de-
gli stati membri) potrà rafforzarne il caratte-
re politico e sottrarla allo svuotamento pro-
gressivo di influenza in favore delle istanze in-
tergovernative. 

Un simile rapporto è però configurabile
solo con un parlamento nel quale sia identi-
ficabile una maggioranza stabile, e non, come
accade oggi, delle maggioranze variabili o te-
matiche; ed una maggioranza stabile può
emergere solo da una comune piattaforma
elettorale, non certo da una somma di pro-
grammi elettorali eterogenei perchè diversi da
paese a paese.

Prodi: «Legittimo
e doveroso dire la mia»

Una destra senza argomenti sull’Europa
inventa un incredibile conflitto di interessi

l’ha usato per fare la guerra al Professore

Secondo Massimo D’Alema quella
scatenata dalla destra  contro Prodi è «una
gazzarra indegna, indecente e ridicola». Per il
presidente dei Ds «una destra divisa su tutto
si scatena contro il presidente della
commissione Ue che ha indicato nel suo
messaggio una via europea per la pace,
l’occupazione e lo sviluppo».

D’Alema: una gazzarra indegna

«Stavolta - dichiara Franco Marini -
Poettering ha agito a comando su richiesta
del Polo: esprime scandalo per un testo che
non ha neanche letto. Alla prima occasione
glie lo dirò: il suo è stato un vero scivolone
perché nella scelta di Prodi non c’è alcun
problema di correttezza. È normale che il
presidente esprima il suo pensiero». 

Marini: ecco cosa dirò a Poettering

«Nessuno può criticare il presidente della
commissione europea per manifestazioni di
pensiero che non siano in contraddizione
con il suo incarico», dice il leader dell’Udeur
Clemente Mastella. «Francamente sono
sorpreso: ad ascoltare certe obiezioni che
arrivano dal centrodestra verrebbe da dire: da
quale pulpito!...».

Mastella: da che pulpito...

«È assolutamente legittimo e utile che
Prodi esponga le sue idee politiche sul futuro
dell’Europa»: così Enrico Letta sulle
polemiche di ieri. «La canea che si è alzata
dimostra il terrore che si è materializzato di
fronte alla Cdl perché una crisi già profonda
può trovare nelle elezioni europee il
momento del collasso definitivo».

Letta: la Cdl è terrorizzata
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Gli italiani preferiscono Rai3.
Primo rapporto sul gradimento tv:
meglio i cartoni dell’informazione

Quando si dice l’ironia della sorte. Proprio
nel giorno in cui il Tg3 denuncia con

uno sciopero le “discriminazioni” dell’a-
zienda nei confronti dell’informazione del-
la terza rete, un’indagine della Doxa rivela che
è proprio Raitre la rete preferita dal pubbli-
co Rai. Il campione, all’incirca 20mila per-
sone dai 15 anni in su, si è espresso anche
sul genere più gradito nella programma-
zione della tv pubblica. Ed ecco la vera sor-
presa: vincono su tutti i programmi per
bambini, seguiti da programmi culturali, car-
toni animati, programmi sociali e di pubblica
utilità. Soltanto quinta l’informazione, men-
tre i tg si posizionano al sesto posto. Segue
la fiction, penultimo l’intrattenimento ed
ultimi in graduatoria i film.

I dati sono contenuti nel primo rapporto
sulla qualità dell’offerta televisiva della tv
pubblica voluto dal ministro delle comuni-
cazioni, Maurizio Gasparri, «per niente sor-
preso - ci tiene a precisare - del successo di
Raitre». Anche se poi non risparmia una
frecciatina: la rete, spiega, ha sempre avu-
to una sua caratterizzazione particolare, lo
spettatore è fidelizzato «proprio come ac-
cade per i giornali di partito». Una dichia-
razione in linea con quanto aveva detto nel-
le scorse settimane il direttore generale di
viale Mazzini ai sindacati che rivendicava-
no il diritto di replica agli spot del centro-
destra sulle pensioni: «Di cosa vi lamenta-
te - replicò provocatoriamente Flavio Cat-
taneo - avete già Raitre che ogni giorno so-
stiene le vostre ragioni». Del resto il nuovo
piano di ritrutturazione sul quale sta lavo-
rando Cattaneo prevede l’eliminazione del-
le divisioni, con l’intento di togliere auto-
nomia alle reti e relegare il Tre a canale pret-
tamente culturale, attraverso una fusione
con Rai Educational.

Insomma, il gradimento espresso dagli

italiani è una bella rivincita per tutta la rete
e in particolare per il direttore Paolo Ruffi-
ni, secondo il quale il segreto del successo
sta nel considerare gli ascolti come «un
mezzo e non un fine», nel coniugare quali-
tà e ascolti, senza mai dimenticare la propria
identità, ma anzi declinandola «attraverso
tutti i generi, dall’intrattenimento all’infor-
mazione, dai reportage di storia alle tra-
smissioni di servizio, da quelle per bambi-
ni al teatro di Paolini». 

La terza rete ha contribuito in modo si-
gnificativo anche al gradimento espresso
dagli italiani per la programmazione desti-
nata ai più piccoli. Tonio Cartonio, Orco Ru-
bio e Lupo Lucio,  i personaggi di Melevi-
sione, sono diventati dei veri e propri be-
niamini per milioni di bambini che dal ‘99
seguono il programma su Raitre. Un format
didattico che mette assieme tante cose, nar-
razione e cartoni animati, gioco e teatro. Un
successo raccolto anche da Dodò dell’Albe-
ro azzurro e da Art Attack, in onda entram-
bi su Raidue.

Risultati che portano però Lucia An-
nunziata ad un’altra considerazione: «La
sfida per un servizio pubblico - dice - è che
sia l’informazione a ricevere il miglior gra-
dimento...Non è che i tg siano fatti male,
ma si tratta di un rapporto fiduciario con
chi li guarda». Dunque, il fatto che gli ita-
liani gradiscano più i cartoni dell’infor-
mazione Rai dovrebbe preoccupare l’a-
zienda. Ma su questo punto presidente e
direttore generale la pensano diversa-
mente. La Annunziata, ad esempio, ha ri-
badito ieri di ritenere giusto che i giorna-
listi del Tg3 chiedano uguali risorse «per-
ché il Tg3  è parte della difesa del plurali-
smo». Per Cattaneo invece non c’è storia:
«Pari dignità già ce l’hanno», dice. Punto
e basta. (ninfa colasanto)

Complice una produzione industriale che non
decolla, l’Italia riscopre il purgatorio. Quel luo-

go terzo, introdotto nel medioevo come nodo di
congiunzione tra inferno e paradiso, è rappre-
sentato oggi dal fuoco sempre più debole di una
produzione industriale ancora negativa. A set-
tembre, nonostante il dato mensile sia apparso
superiore alle attese degli analisti, la produzione
industriale ha fatto registrare un calo dello 0,7%
su base destagionalizzata con un tendenziale
annuo in calo dell’1,7% corretto per i giorni la-
vorativi (22 giorni contro i 21 del settembre 2002)
e un dato grezzo, invece, in aumento dell’1%.

Tanto è bastato perché il governo si aggrap-
passe ad un dato che più che altro mostra il man-
cato aggancio dell’economia italiana alla ripresa
internazionale. Il ministro delle attività produt-
tive, Antonio Marzano, non ha saputo resistere
salutando nel dato di settembre un’inversione di
tendenza: «un significativo mutamento di situa-
zione rispetto all’anno precedente». A chi gli fa-
ceva notare che la produzione mostrava a livello
tendenziale una flessione dell’1,7% a parità di gior-
ni lavorati, Marzano si è trovato a corto di argo-
menti: «non governiamo il numero dei giorni».
Tuttavia, si è detto incredibilmente ottimista
scommettendo nell’avvicinarsi della ripresa in-
curante del fatto che ormai da mesi l’Italia sfiora
la crescita zero.

Per il momento la stessa Confindustria non
vede la ripresa, al punto che il vicepresidente Gui-
dalberto Guidi arriva a sostenere che «non ci so-
no bottiglie di champagne da stappare». Per gli
industriali è possibile che l’Italia sia uscita dalla

parte più bassa del ciclo, ma da qui a dire che si
intravede la ripresa ce ne corre, proprio mentre
Cgil, Cisl e Uil, parlano di recessione in assenza
di un rilancio delle politiche industriali soprattutto
nei settori più esposti alla competizione. 

In realtà, c’è poco da essere allegri visto che
nei primi nove mesi dell’anno la produzione ha
registrato una contrazione dell’1,2% (corretta a -
0,7% qualora si considerano i giorni lavorati). Per
il presidente di Confindustria Antonio D’Amato
è inutile rincorrere i numeri, occorrono riforme
serie e una politica per ritrovare la competitività
perduta: «Questi dati di crescita intorno allo ze-
ro sono indotti da fenomeni esogeni. Noi abbia-
mo piuttosto bisogno di recuperare la competi-
tività interna». Chi striglia l’esecutivo è ancora una
volta il numero uno della Confcommercio, Ser-
gio Billè, secondo cui il governo dovrebbe smet-
tere di litigare per dedicarsi ai problemi dell’eco-
nomia. Se per Billè ora occorre cercare in tutti i
modi di agganciare la ripresa, è la Cisl che chie-
de una terapia d’urto ricordando all’esecutivo
che, contro il declino industriale, sindacati e
Confindustria hanno sottoscritto un accordo fi-
nora del tutto ignorato da palazzo Chigi.

Per l’ex ministro dell’economia Vincenzo Vi-
sco, invece, per il momento non si intravede al-
cuna uscita dal tunnel: «Le cose continuano ad
andare male, basti pensare al crollo delle espor-
tazioni e all’ormai strutturale disavanzo dei con-
ti con l’estero». Insomma, per agganciare la ri-
presa americana occorre ben altro e l’Italia, ri-
spetto a tanti altri partner europei, non si è an-
cora attrezzata. Per Visco servono misure strut-

turali che l’esecutivo Berlusconi non riesce a
mettere a punto. «Dopo aver perso inutilmente
due anni senza limitarsi a gestire la situazione eco-
nomica - spiega Visco - ci troviamo a fronteggia-
re un peggioramento strutturale del debito. Se si
fossero limitati a gestire solo la situazione che gli
avevamo lasciato a quest’ora il disavanzo si sa-
rebbe attestato intorno al 2%. Oggi, invece, do-
po due anni di provvedimenti avventati, ci tro-
viamo con un disavanzo che - se non si conside-
rano i proventi delle una tantum - è  al 4,5%». Se-
condo il presidente della consulta economica
della Margherita, Roberto Pinza, da un anno e
mezzo il governo vede una ripresa che non c’è,
ma in realtà ancora oggi non esistono dati og-
gettivi su come far ritrovare anche all’Italia il sen-
tiero della crescita che, per il momento, è solo a
stelle e strisce. 

D’altra parte, dopo aver sbandierato l’enne-
simo slogan su una Finanziaria di sviluppo, il ma-
xidecreto del governo risulta di fatto vuoto. Pin-
za non ha dubbi: non c’è niente per le infra-
strutture, le risorse per la ricerca scientifica so-
no ridicole, mentre per quel che riguarda la com-
petitività e lo sviluppo il piatto piange. E per il fu-
turo le previsioni non sono rosee visto che anche
ad ottobre è prevista una contrazione della pro-
duzione industriale dello 0,8% che, solo in par-
te, potrebbe essere compensata con una ripresa
del dato negli ultimi due mesi dell’anno così da
consentire una chiusura dell’anno con un calo
dell’1%.

La verità è che a segnare il passo sono so-
prattutto quei settori che rappresentano l’ossatura
delle vendite all’estero del made in Italy non-
ostante sembrino essere usciti dalla prolungata
fase di contrazione sia i settori del tessile e del-
l’abbigliamento, che quelli del cuoio e delle cal-
zature. In contrazione restano ancora i beni di in-
vestimento (meccanica, apparecchi elettrici), e l’in-
dustria manifatturiera. 

(raffaella cascioli)

L’economia sempre più giù.
Solo Marzano vede la ripresa
Il paese sbanda alla ricerca di una competitività perduta con un nuovo calo della produ-

zione industriale a settembre: Per Confindustria «non ci sono bottiglie di champagne da

stappare» mentre i sindacati parlano di recessione. Visco: il governo continua a perdere

tempo. Pinza: in Finanziaria non ci sono misure di stimolo allo sviluppo.

Al servizio bilancio del senato non tornano
i conti della legge delega che riforma la
tassazione sulle società. È messo in dubbio
l’assunto principale della riforma: ovvero che
non derivino oneri aggiuntivi. C’è il timore
che non sia stato messo nel dovuto rilievo il
pericolo che la riforma alimenti il fenomeno
dell'elusione da parte delle società.

Senato, dubbi dei tecnici sull’Ires

La delega previdenziale avrà il suo via libera
con il voto di fiducia del parlamento. Lo ha
annunciato il ministro dell'economia, Giulio
Tremonti, mentre il vice-premier, Gianfranco Fini,
ha precisato che comunque «ci saranno nuovi
incontri con le parti sociali» per mantenere il
dialogo e cercare di trovare delle soluzioni
condivise». 

Pensioni, scontato il voto di fiducia

Il documento pubblicato ieri da Bruxelles con i
progetti prioritari per gli investimenti
infrastrutturali non prevede, diversamente da
quanto indicato lunedì, il collegamento
ferroviario Genova-Milano-Gottardo. Non
compare il Ponte sullo stretto di Messina,
confermando le attese della vigilia. Sono così
quattro le opere che interessano l’Italia.

Lista opere Ue, assente il Gottardo

È stata sottoscritta la convenzione tra la
Fondazione antiusura Puglisi e il Banco di
Sicilia per l’intero territorio regionale. Sarà
così possibile attivare finanziamenti
supportati dal fondo di garanzia erogati dal
ministero dell’interno per sostenere le
iniziative di contrasto all’usura, puntando
soprattutto sulla prevenzione. 

Messina, intesa Antiusura-Bds

��



Per una volta
fuori dal muro
contro muro

FABRIZIA

BAGOZZI

Un disegno di legge che nasce go-
vernativo, ma che nel suo iter in

Commissione giustizia alla Camera, di-
venta progressivamente un testo di leg-
ge del parlamento. Perché il “broglio” ori-
ginario è stato modificato, e anche
profondamente, da un corpo sostan-
zioso di emendamenti - che raccoglie-
vano le istanze del Forum del terzo set-
tore - presentati dalla Margherita con il
sostegno dei Ds e insieme a pezzi del-
la maggioranza. È il testo di legge sul-
l’impresa sociale che oggi si vota alla ca-
mera e che delega al governo la disci-
plina della materia sulla base di princi-
pi direttivi indicati. «Molti degli emen-
damenti che abbiamo proposto - spie-
ga Emilio Delbono della Margherita - so-
no stati accolti in commissione e han-
no contribuito a rendere il testo meno
ambiguo e generico». In origine, per
esempio, mancava ogni riferimento al-
la devoluzione del patrimonio agli altri
soggetti del Terzo settore e non veniva
espressa in maniera articolata la defi-
nizione di impresa sociale, cosa ritenu-
ta determinante dagli operatori, soprat-
tutto dal Forum del terzo settore che ha
espresso una valutazione positiva su
quanto fatto dalla Commissione giusti-
zia. 

Il testo di legge riscuote anche l’ap-
prezzamento dei gruppi parlamentari
dell’Ulivo che oggi dovranno votare. E
che voteranno sulla base di quello che
farà il governo. In gioco vi sono alcuni
emendamenti, come quello dell’inseri-
mento di un regime fiscale agevolativo
per le imprese sociali - ancora del tutto
inadeguato per come viene attualmen-
te disciplinato - che, se accolti, potreb-
bero portare l’opposizione ad accoglie-
re il provvedimento.

Il testo di legge regolamenta una ca-
tegoria ormai ampia di organizzazioni.
Le cooperative, che nel nostro paese
rappresentano la principale tipologia di
imprese sociali, negli ultimi anni sono
aumentate del 50 per cento: si tratta di
quasi 7mila organizzazioni con cui col-
laborano 19mila volontari e che danno
lavoro a più di 120mila persone fattu-
rando circa 3 miliardi di euro. Più in ge-
nerale, l’Istat ha censito nel 2000 221mi-
la istituzioni non profit, con 630mila oc-
cupati a tempo pieno e 3 milioni e
200mila volontari che dedicano almeno
sei ore alla settimana alla propria asso-
ciazione. Il tutto per un volume econo-
mico pari a 35 miliardi di euro. Nel suo
complesso, il terzo settore costituisce un
sistema in crescita, caratterizzato da
molte realtà con profili giuridici molto
diversi: si va dalle associazioni non ri-
conosciute alle fondazioni, dalle coope-
rative sociali alle ong ai patronati.
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EMILIO

DELBONO

Il grande sviluppo delle organizzazio-
ni non a scopo di lucro - come soggetti

erogatori di beni e soprattutto di servi-
zi alla collettività - che ha caratterizzato
gli ultimi 15 anni di vita del nostro pae-
se, ha finalmente costretto il legislato-
re a porsi il problema del superamen-
to di alcune categorie cristallizzatesi
nel codice civile del 1942 e nella prassi.
Quello dell'ultimo decennio è un legi-
slatore volenteroso, che si è dedicato al-
la definizione di leggi di settore (al ri-
guardo, venivano richiamate la legge
quadro sul volontariato, quella sulla
cooperazione sociale del 1991 e la leg-
ge sull'associazionismo di promozione
sociale del 2000), che ha tentato una ra-
zionalizzazione della disciplina tribu-
taria delle Onlus e che, infine, si è inol-
trato in vere e proprie riforme di strut-
tura (come la legge n. 328 del 2000) e di
natura costituzionale, con il recepi-
mento pieno del principio di sussidia-
rietà orizzontale. Tutto ciò per creare un
ambiente giuridico favorevole al non-
profit.

Questioni aperte
Tutto questo lavorio parlamentare non
ha tuttavia risolto alcuni nodi che sono
stati affrontati in sede dottrinale e giu-
risprudenziale. Vi è ancora da rispon-
dere ad alcuni quesiti: si parla di impresa
solo se l'organizzazione assume la for-
ma giuridica di una delle società previ-
ste dal libro V del codice civile? E di con-
seguenza la categoria dell'imprendito-
re  commerciale coincide con quella del
datore di lavoro? E quale diritto del la-
voro può essere applicato nel mondo
dell'impresa caratterizzata da finalità so-
ciali e dalla non lucratività e remune-
ratività del capitale? Nel corso degli ul-
timi anni si è lavorato per allargare le
maglie interpretative, sino ad oggi ap-
plicate. Nel 1994 la Cassazione a sezio-
ni unite con una sentenza molto rile-
vante ha finalmente introdotto il prin-
cipio della neutralità della forma giuri-
dica dell'imprenditore e ha indicato un
nuovo criterio di giudizio: l'economicità.
Già la Commissione europea aveva for-
malizzato in due direttive un'accezione
ampia di impresa per cui va considera-
ta tale qualsiasi entità che svolga un'at-
tività economica - a prescindere dallo sta-
tusgiuridico dell'entità stessa e dalle sue
modalità di finanziamento -, anche se
non è a scopo di lucro. 

Rapporti di lavoro molto diversi
Siamo quindi, in Italia e in Europa, di
fronte ad un netto superamento, per il
riconoscimento di imprenditore, della
distinzione tra finalità ideali, tipiche
delle associazioni, fondazioni e comitati

iscrizione nel registro delle imprese,
norme volte a garantire la trasparenza
sul mercato, l'obbligo di redazione e
pubblicità del bilancio e forme di con-
trollo contabile, che ci auguriamo sia-
no non solo interne ma anche esterne.
Un ulteriore elemento è costituito dal-
l'autonomia dell'impresa di carattere so-
ciale. 

Mutue e solidali
Per quanto riguarda i requisiti che ne
definiscono il carattere sociale, va rile-
vata, in primo luogo, la finalità mutua-
listica e solidaristica: si afferma oppor-
tunamente che i beni e i servizi sono de-
stinati a tutti i potenziali fruitori, senza
limitazione ai soli soci, associati o par-
tecipi. È una previsione importante,
perché riguarda le finalità comunitarie
dell'impresa sociale, che si amplia an-
che oltre il campo delle imprese socia-
li stesse, per ricomprendere, come be-
neficiari della devoluzione del patri-
monio, gli altri soggetti del terzo setto-
re. Infine, vi è il bilancio sociale, che è
stato reintrodotto con gli emendamen-
ti approvati dalla Commissione giusti-
zia. Si tratta di una rendicontazione so-
ciale, affinché appaia chiaro quali sono
i risultati sociali ottenuti e sia possibile
un confronto con gli obiettivi dell'im-
presa. Come ha affermato il professor
Carlo Borzaga, non può esistere un'im-
presa sociale senza una rendicontazio-
ne sociale.

Ma le agevolazioni fiscali?
Vi sono alcuni elementi che non sono
ancora presenti nel disegno di legge, ma
che è opportuno vengano inseriti. Ciò
che balza maggiormente agli occhi è la
totale assenza di un obbligo del gover-
no di adozione di norme di incentiva-
zione fiscale o di natura promozionale
per le imprese sociali. Apprezzabile,
ma non sufficiente, è il riferimento, in-
serito anche con il nostro voto, alla pos-
sibilità di attribuzione di agevolazioni fi-
scali. Vanno, inoltre, previste norme
relative all'ipotesi di costituzione di
gruppi di impresa. È bene, invece, aver
inserito, grazie anche ai nostri emen-
damenti, la disciplina di eventuali pro-
cessi di trasformazione e fusione di e tra
imprese sociali.

La Margherita, che ha contribuito
insieme ad altri gruppi di maggioran-
za e di opposizione in modo significa-
tivo e determinante a migliorare il testo
del governo, diventato un testo del par-
lamento, esprime un giudizio positivo
sul lavoro svolto dalla Commissione
giustizia ed auspica vengano accolti an-
che ulteriori suggerimenti evidenziati
con nostri emendamenti. Comunque è
un testo che, pur mantenendo la di-
scutibile forma della delega, appare ar-
ricchito da criteri e principi direttivi
qualificanti e stringenti.

(libro I del codice civile) e finalità eco-
nomico-commerciali, proprie delle so-
cietà (libro V del codice civile). Ma, una
volta entrata in scena la nuova figura di
imprenditore non a scopo di lucro, si so-
no aperte altre sfide connesse alla figu-
ra del datore di lavoro. Che infatti è ap-
parsa non più riconducibile a quella di
imprenditore commerciale capo del-
l'impresa di cui all'articolo 2086 del co-
dice civile. Inoltre, occorre anche ag-
giungere che il principio di economicità
non implica, di per sé, l'esclusività del
criterio giustificativo dello scambio nel-
l'impresa sociale, neanche per quel che
riguarda i rapporti di lavoro in essa in-
stauratosi. È sufficiente pensare come,
in una realtà di impresa sociale, convi-

vano rapporti di lavoro di natura molto
diversa gli uni dagli altri. Vi è, infatti, il
lavoro retribuito e quello gratuito, vi
sono forme miste insieme gratuite e la-
vorative. Non c'è dubbio che, nella di-
namica dei rapporti di lavoro, scattino
altri elementi che non sono comprimi-
bili e riassumibili nella sola motivazio-
ne dello scambio, ma che piuttosto han-
no a che fare con la condivisione , da par-
te del lavoratore ed operatore, della mis-
sion dell'impresa e quindi con le stes-
se e ulteriori finalità mutualistiche e so-
lidaristiche tipiche dei soggetti non-
profit. Anche la dottrina più recente - da
Guido Alpa ad Aris Accornero - ha
esplorato questi nuovi elementi e lo
stesso Massimo D'Antona alcuni anni

fa si era spinto a definire quello speri-
mentato nelle organizzazioni senza sco-
po di lucro un vero e proprio diritto del
lavoro del futuro e, quindi, a reclamare
la necessità di una revisione profonda
dello Statuto giuridico del lavoro.

L’interesse generale
Il testo giunto in parlamento è stato in-
dubbiamente migliorato e arricchito
dagli emendamenti trasversali approvati
in Commissione e sollecitati dallo stes-
so Forum del terzo settore. La modifi-
ca più rilevante sta nell'introduzione -
assente nella prima versione governa-
tiva - della definizione di impresa sociale
ovvero nell'aver delimitato il campo del-
le imprese sociali alle organizzazioni pri-
vate senza scopo di lucro che debbono
esercitare in via stabile e principale una
attività economica di produzione e
scambio di beni e di servizi di utilità so-
ciale, ma diretta a realizzare finalità di
interesse generale. Uno spartiacque sia
rispetto al vasto, ma altro, mondo delle
organizzazioni e delle associazioni di vo-
lontariato sia al vasto mondo delle or-
ganizzazioni profit, che pure agiscono
nel mondo della produzione di beni e
di servizi di utilità sociale. 

Il rischio d’impresa
Ma quali sono gli elementi che nel te-
sto permettono di individuare i due ca-
ratteri distintivi, ovvero quello impren-
ditoriale e quello sociale? Solo la com-
presenza di queste due condizioni per-
mette l'individuazione dell'impresa so-
ciale in quanto caratteristica originale.

Partirei dai requisiti che definisco-
no il carattere imprenditoriale. In pri-
mo luogo il rischio d'impresa, ma poi
anche la stessa procedura amministra-
tiva: sono infatti previsti l'obbligo di

Quando
l’impresa 
è sociale

NON PROFIT

Oggi si vota alla camera un disegno di legge diventato “trasversale”

Per essere «sociale» l’impresa deve realizzare finalità di interesse generale. Deve essere iscritta al re-

gistro ed è tenuta, con il bilancio sociale, a rendicontare i risultati ottenuti. Ecco alcuni punti del disegno

di legge oggi al voto alla camera. Che nasce governativo, ma che arriva in aula profondamente modifi-

cato dagli emendamenti presentati dalla Margherita con i Ds e insieme a pezzi della Casa delle libertà.

(Foto Agf)

ETTORE MARIA

COLOMBO

La chiesa cattolica, di solito, parla attraverso una
polifonia di voci. Quelle delle realtà parroc-

chiali e associative di base, quelle curiali e vesco-
vili, quelle di “governo” (lo Stato del Vaticano) e
quella del suo rappresentante  massimo, il papa.
Quando i colonnelli della Lega Nord fanno la vo-
ce grossa contro qualche “vescovone” o uno dei
loro bersagli preferiti, la Caritas, in merito alle po-
sizioni che questi organi prendono a favore dei
diritti degli immigrati e dei “migranti” in gene-
re, la chiesa tende a glissare. Anche se, di recen-
te, le parole del presidente della Cei Camillo Rui-
ni sono state chiare contro gli atteggiamenti raz-
zisti «di alcune forze politiche». Ieri la Cei, in mo-
do “ufficiale”, ha preso una posizione netta e chia-
ra sul tema grazie alla fondazione “Migrantes”. 

Presentando la “giornata mondiale delle mi-
grazioni”, che si terrà il prossimo 16 novembre,
infatti, la fondazione “Migrantes”, organo della Cei

che proprio di migranti (immigrati ed emigrati
extracomunitari e italiani) si occupa, ha schiera-
to i suoi vertici, il presidente pro tempore monsi-
gnore Giuseppe Di Falco e il direttore generale
monsignor Luigi Petris, per spiegare tutto quel-
lo che non va nella legge Bossi-Fini, nella man-
canza di una normativa chiara e seria sul diritto
d’asilo in Italia e sulle recenti proposte politiche
che chiedono la possibilità di accedere al diritto
di voto amministrativo per gli immigrati rego-
larmente presenti sul nostro territorio. 

I vescovi italiani, innanzitutto, attraverso il la-
voro di ricerca e documentazione di “Migrantes”,
coordinata da padre Bruno Mioli, hanno voluto
denunciare il grave ritardo con cui la commissione
centrale istituita presso il ministero dell’Interno
sta prendendo in esame da oltre un anno le do-
mande di migliaia di richiedenti asilo in Italia.

«Devono vivere e non possono lavorare -
spiega monsignor Di Falco - affidandosi per vit-
to e alloggio a enti di solidarietà col rischio di aval-
lare una supplenza che disimpegna e addor-
menta la coscienza di chi avrebbe il dovere di in-

tervenire».  In casi come questi lo Stato risulta
«inadempiente nei confronti della legge ed è do-
veroso farlo presente, con rispetto e franchezza».

Il vescovo di Sulmona Di Falco, richiaman-
dosi alle recenti parole del ministro Pisanu, ha au-
spicato che «queste nobili parole anche nei no-
stri governanti non rimangano voce isolata e ci
auguriamo soprattutto che non rimangano pu-
ra dichiarazione di intenti, per quanto sincera, ma
si traducano in chiare scelte politiche e in linee
di azione in campo sia nazionale che europeo».

Il presidente pro tempore di “Migrantes” ha
preso spunto dal logo della giornata nazionale
«Vangelo, solidarietà, legalità» per sottolineare che
legalità e solidarietà devono camminare insieme,
per poi aggiungere però che «la solidarietà, ri-
spettosa della legge, va oltre la legge stessa». Cer-
to, tutti devono rispettare la legalità: gli operato-
ri socio-pastorali, gli stranieri, i datori di lavoro,
lo Stato. «Ma il datore di lavoro - spiega - troppo
spesso escogita vie nuove per perpetrare l’antico
crimine di defraudare la “giusta mercede” agli ope-
rai, delitto che continua a gridare vendetta al co-

spetto di Dio. Tale è, ad esempio, il padrone che
fa ricadere sui dipendenti l’onere delle assicura-
zioni o della sanatoria, o che fa prolungare fino
a 12 le 8 ore di lavoro concordato, ricattando lo
straniero con la minaccia del licenziamento». An-
che lo straniero deve avere il senso della legalità,
ma «occorre aiutarlo a porsi di fronte non soltanto
ai suoi diritti ma anche ai suoi doveri, come co-
noscere le leggi che lo riguardano e riconoscere,
oltre ai suoi, anche i diritti degli altri nonché del-
la società di accoglienza, senza pretendere che
questa, per rispetto alle minoranze, rinunci a iden-
tità e tradizione».Un chiaro riferimento, senza no-
minarlo, al tema del crocefisso nelle scuole. 

Per quanto riguarda un altro tema all’ordine
del giorno dell’attualità politica, i vescovi italiani
ricordano di essere stati i primi, già nel 1993, a
chiedere per gli immigrati il diritto di voto. La pro-
posta avanzata da diverse forze politiche, dunque,
trova la chiesa italiana già convinta e preparata.
Monsignor Luigi Petris, direttore di “Migran-
tes”, ha ricordato l’esistenza di un impegnativo do-
cumento della Cei per le migrazioni del 1993 (Ero

forestiero)dove già si parlava di diritto di voto am-
ministrativo in nome della piena integrazione. 

“Migrantes”, tuttavia, non si occupa solo di im-
migrati ma anche di migranti in senso lato: ecco
perché la conferenza stampa si è ieri trasferita in
Vaticano per presentare il V congresso mondia-
le della pastorale per migranti e rifugiati che si svol-
gerà a Roma dal 17 al 22 novembre. «È troppo
vasto e variegato oggi nel mondo il fenomeno del-
le migrazioni per poterlo ignorare o rifiutarlo sen-
za fondare garanzie legislative, culturali e religioso
a servizio del miliardo e più di persone interes-
sate», ha detto monsignor Agostino Marchetto,
segretario del Pontificio consiglio della pastora-
le per i migranti e rifugiati che, insieme al cardi-
nale Stephen Fumio Hamao, ha illustrato il con-
gresso: «Si può dire ormai che nessun Paese è
escluso dal fenomeno dei flussi migratori», dice.
Per monsignor Marchetto i diritti dei migranti è
tema «all’ordine del giorno nell’agenda di tutti».
I migranti, indipendentemente dal loro status,
hanno diritto ad essere protetti nei loro diritti fon-
damentali». Ora resta solo da spiegarlo a Bossi.

La Cei e la fondazione Migrantes chiedono impegni precisi a favore degli immigrati extracomunitari e lanciano la “Giornata delle migrazioni”

«Diritto d’asilo e voto amministrativo: il governo si adoperi per attuarli»

Sono 20 le città che hanno accolto la proposta
dai padri comboniani di Castel Volturno di
rilasciare, il 15 novembre, permessi di soggiorno
«in nome di Dio». L’iniziativa, lanciata dagli
stessi comboniani che s’incatenarono davanti
alla Questura di Caserta per protestare contro le
retate di extracomunitari, è sostenuta da reti,
associazioni e realtà del cattolicesimo di base.

«Permessi in nome di Dio»

La rete Lilliput, dopo le analisi di Sergio Segio,
sul rapporto tra violenza e movimenti, ha messo
in rete (www.retelilliput.org) un documento: «La
prima cosa che non ci convince - scrive - è il tono
accusatorio di molti interventi. La violenza è una
malattia da cui nessuno può dirsi immune, ma
attraversa l’intera società». Lilliput lì ribadisce la
sua radicale scelta a favore della non violenza.

Non violenza: le idee di Lilliput

«Sulla responsabilità sociale Maroni non ci ha
mai consultato, ma il nostro mondo ha un
esperienza decennale». Lo ha denunciato Edo
Patriarca, portavoce del Forum del Terzo settore,
al Cnel per presentare il manifesto per la
responsabilità sociale dell’impresa di oltre 100
realtà non profit. Patriarca ha chiesto al governo
di aprire un tavolo  di confronto sul tema.

«Il governo non ci consulta»

«L’approvazione delle norme per la
cooperazione in Lombardia costituisce un
importante segno di attenzione verso il
sistema delle imprese sociali della nostra
regione». È questo il commento di Paolo
Danuvola, consigliere regionale della
Margherita all’approvazione della legge
n.263 sulla cooperazione. 

Danuvola: «Un buon lavoro»
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A proposito dell’intervista
con Lamberto Dini
HO LETTO SU Europa di giovedì 6 no-
vembre l’intervista con Lamberto Dini “Sul-
le pensioni …”, e con molto stupore trovo
che il presidente definisce demagogico e po-
pulista il prelievo del 3 per cento e per tre
anni sulle cosiddette pensioni d’oro, pen-
sioni che, si dice, «sono in relazione ai con-
tributi pagati». Queste affermazioni mi
fanno tornare a mente eguali considera-
zioni che anni fa, in un pubblico dibattito
televisivo, un esponente della sinistra ita-
liana, di fronte alla richiesta di un sinda-
calista che anche il mondo politico venis-
se chiamato a sacrifici (anche in quella cir-
costanza si parlava di riforma del sistema
pensionistico),  rispose candidamente che
per fare consistenti risparmi bisognava in-
tervenire sulla massa, essendo implicito
quindi che toccare i parlamentari sia ope-
ra «al limite della incostituzionalità», qua-
si «un vero e proprio esproprio». Come se
attribuire ai giovani lavoratori il computo
con il sistema contributivo sia una opera-
zione indolore, non lesiva di diritti, proposta
(sarebbe più esatto dire richiesta) a suo tem-
po da alti esponenti sindacali. 
Credo che, specialmente nella situazione
attuale, da persone che si collocano in net-
ta opposizione al disegno politico dell’at-
tuale governo, si debba  con forza  invece
ribadire, in sintonia con la nostra Costi-
tuzione, il dovere di concorrere da parte di
tutti, anche dai più economicamente for-
tunati, «al progresso materiale e spiritua-
le della società», sopportando semmai un
piccolo prelievo.
A mio parere, piuttosto che affermazioni
come quelle sopra citate, ritengo più uti-
le, ai fini di un corretto dibattito in tema
di pensioni, che sia fatta una indagine ap-
profondita su alcuni aspetti preliminari ad
ogni intervento, quali le ragioni per cui il
Prodotto interno lordo è sottostimato di
circa venti punti; a quanto ammonta l’e-
vasione contributiva annua nei confronti
degli Istituti pensionistici (Inps e Inp-
dap); quanto pesa sui fondi dei lavoratori
dipendenti la spesa per l’assistenza, es-
sendo inaccettabile l’affermazione di un
noto economista, che di fronte alla do-
manda di separare la spesa per assisten-
za da quella per previdenza, affermava che
alla fine il costo complessivo non cam-
bierebbe, implicitamente ritenendo che
l’assistenza possa essere tranquillamente
posta a carico dei lavoratori dipendenti e
non come giustizia vorrebbe a carico del-
la fiscalità generale; da ultimo la costitu-
zione della cosiddetta seconda stampella,
la pensione complementare, da alimen-
tare con il Trattamento di fine rapporto,
non per personale ed esplicita scelta del
lavoratore, ma con la forma del cosiddet-
to silenzio-assenso o peggio ancora con l’i-
scrizione obbligatoria. Questo ultimo
aspetto mi convince sempre più che l’in-
teresse sottostante sia quello di poter met-
tere le mani su un patrimonio che è del
lavoratore. Mi auguro le forze dell’area di
centrosinistra sappiano non soltanto con-
trastare la riforma dell’attuale maggio-
ranza, ma anche proporre interventi equi
e solidali, non certamente come li vor-
rebbero Confindustria  e la destra econo-
mica, sempre disponibili a chiedere sa-
crifici in unica direzione.

GIOVANNI VEGETTI, BOLOGNA

La Margherita di Trento,
un modello da imitare
RIFLETTERE sull’esito del voto della Mar-
gherita nelle recenti elezioni a Trento rap-
presenta un interessante esercizio di pro-
spettiva verso alcuni fecondi spazi cultu-
rali e politici di confronto ed incontro tra
le differenti componenti del mondo cat-
tolico democratico italiano. Spazio, pe-
raltro, riconosciuto dallo stesso presiden-
te della Camera, l’on. Casini, all’indoma-

ni del 26 ottobre. La Margherita trentina
propone un modello interessante per il
quadro nazionale, offre un indice di in-
terpretazione della realtà politica italiana
ben preciso: il mondo cattolico democra-
tico, il popolarismo, possono debbono an-
cora occupare nel quadro politico il qua-
dro centrale.
Questo si evince dall’operazione politica
di Dellai a Trento: riavvicinare in una nuo-
va alleanza democratica, fondata su una
forte coesione e condivisione dell’impianto

programmatico presentato agli elettori,
le differenti componenti del mondo po-
polare, le due anime fondanti del tessuto
politico democristiano: quella orientata al
riformismo e alla giustizia sociale, e quel-
la autenticamente liberaldemocratica ma
non conservatrice, che oggi si colloca,
consistentemente nell’Udc di Follini.
Tali componenti, pur mantenendo chia-
ra una loro differenziazione dialettica,
frutto di una storia ormai decennale, dia-
logano e si ritrovano sul terreno dell’al-

ternativa democratica e politica al plebi-
scitarismo berlusconiano. La Margherita
trentina propone questa avanguardia, in
qualche modo interpretando l’invito e
l’auspicio del cardinal Martini (in Chiesa
e Comunità Politica, Aggiornamenti So-
ciali, 1996-2, pag. 170), che, rivolgendosi
ai cattolici in politica, denunciava l’im-
possibilità di un atteggiamento neutrale
ed indifferente «nei confronti di un at-
teggiamento che contesta la funzione
stessa dello Stato nella tutela dei più de-
boli, di una logica decisionistica che cer-
ca di estorcere il consenso per via plebi-
scitaria, di un neo-liberismo utilitaristico
che fa del profitto, dell’efficienza e della
competitività un fine a cui subordinare le
ragioni della solidarietà, di una politica
che chiede deleghe del potere sulla base
di promesse e prospettive generiche, più
che sulla base di programmi coerenti ed
efficaci». Certamente, oggi, il centro cat-
tolico e popolare non può più permetter-
si di lavorare e governare in solitudine.
Non solo per una questione di numeri,
ma, innanzitutto per una dimensione
culturale della società italiana, che si pre-
senta sempre più plurale ed eterogenea,
orientata ad una democrazia diffusa. L’al-
leanza con il riformismo socialdemocra-
tico diviene quindi un elemento strategi-
co per la realizzazione di un obiettivo
fondamentale che unisce tali componenti:
orientare lo sviluppo economico alla so-
stenibilità sociale ed ambientale. Su que-
sto terreno, che presuppone la necessità
di un telaio di regole condivise orientate
a rafforzare la democrazia in ogni livello
di governo, si instaura l’alleanza pro-
grammatica dell’ampio arco di forze al-
ternative a Berlusconi. 

NICOLA POLITO

Fondi per la ricerca, così
rubano il nostro futuro
HA RAGIONE Rutelli. Questo governo
sta rubando il futuro a noi e ai nostri figli.
La lettera dei 1700 giovani ricercatori vin-
citori di concorso è un segno preoccupante
non tanto per il malessere di persone che
si sentono frustrate nel loro studio e im-
pegno, ma per il futuro stesso dal nostro
Paese. Lo scandalo dei tagli all’istruzione,
alla ricerca, all’università dovrebbe fare in-
sorgere tutti coloro che hanno un minimo
di amor patrio, al di là degli schieramen-
ti. Per mantenere fede all’insano proposi-
to di far pagare meno tasse, di fatto a van-
taggio dei più abbienti, Berlusconi ha co-
minciato con il togliere la tassa di suc-
cessione per i patrimoni più ricchi. Si fac-
cia la proposta, allora, e se l’Udc conta qual-
cosa e ha ancora un minimo senso dello
stato la sostenga unitamente al centrosi-
nistra, di ripristinare nella finanziaria la
tassazione sulle successioni a com’era pri-
ma e destinare tutti questi proventi alla ri-
cerca e all’innovazione.

MARIO DALLASTA, GUASTALLA (R. E.)

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica

Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma 

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le lettere

A Firenze per Biagi contro le Br
ma ciascuno per suo conto

Cara Europa, stiamo discutendo in famiglia se parte-
cipare il19 novembre alla manifestazione naziona-

le contro il terrorismo promossa dai sindacati dei lavo-
ratori. Inutile dirvi che non stiamo discutendo nel me-
rito: sin dall’inizio siamo stati entusiasti dell’iniziativa
e di parteciparvi. Le cose si sono complicate quando Ber-
lusconi ha messo il cappello sulla manifestazione, do-
po che i suoi altoparlanti e ventriloqui avevano indica-
to proprio nei sindacati, nei girotondi e nei movimenti
il brodo di cultura del virus terroristico: quel brodo che
consente ai brigatisti italiani di essere gli unici, tra i ter-

roristi ideologici e non etnici d’Europa, a sopravvivere
dopo la grande pulizia degli anni Ottanta. Non dimen-
tichiamoci che, per darsi una ragion d’essere apparen-
te (al di là della sostanza degli interessi), Berlusconi ha
riesumato il comunismo per demonizzare gli avversari
(salvo se gli conviene fingere il contrario, vedi rapporti
con Putin, che proprio liberale a me non sembra). Que-
sta ipoteca berlusconiana sulla manifestazione di Firenze
ci mette in crisi. Dateci voi un consiglio. Andarci? Non
andarci?

SALVATORE NAPOLI, PERUGIA

Caro Napoli, mi spiace non poterla aiutare granché. La maturazione di un’opinione e la scelta di un comportamento

appartengono alla nostra personalità morale, sono cose intime. Io potrò dirle soltanto per quali ragioni, al momento,

io penso di non andare a Firenze, ma sono considerazioni strettamente personali, non chiedo neanche cosa faranno

altri colleghi di Europa, per dire, coi quali siamo a contatto di tavolo.

Ci furono altri momenti in Italia in cui un altro clima generale, un altro costume di civiltà politica, consentirono ad

uomini delle più diverse e anzi contrapposte idee di manifestare tutti insieme per una causa comune. Ricordo ancora

la sera della vittoria nel referendum sul divorzio, quando ci ritrovammo a Piazza del Popolo persone di tutti i partiti

divorzisti, dai comunisti ai liberali, di opposizione e di governo; e il giudizio che poi leggemmo nei “Diari” di Pietro

Nenni: «Non avevo mai immaginato in vita mia di fare un comizio insieme a Giovanni Malagodi». Ci ritrovammo

uniti, caro Napoli, contro il terrorismo, comunisti e democristiani, liberali e missini, intorno alla bara di Moro, quan-

do sullo sciopero generale attuato dai lavoratori prima ancora che le confederazioni lo proclamassero, nessuno pensò

di mettere il cappello: neanche la parte politica, la Dc, che ne avrebbe avuto il diritto morale, non foss’altro perché era

stata essa colpita nel suo corpo. Ci trovammo ancora tutti insieme a piazza Navona dopo altri dodici anni, per fe-

steggiare la vittoria nel primo referendum contro la proporzionale: da Occhetto a Segni, rappresentanti dei quattro quin-

ti del Paese.

Allora era facile stare insieme, in questa o quella occasione. Fra noi ci si combatteva su tutto, ci si ingiuriava, ma tut-

ti, da qualsiasi parte, avevamo il senso della convivenza civile. Ha scritto Umberto Eco sull’ultimo Espresso: «Mi li-

mito solo a ricordare che l’Unità tra gli anni Quaranta e Sessanta non era certo un bollettino parrocchiale, era rap-

presentata da Guareschi come l’organo di sanguinari trinariciuti, sparava in modo violentissimo contro il potere de-

mocristiano, ma nessuno degli uomini di governo di allora, tanto deprecati, ha mai auspicato che per questo dovesse

essere chiusa. Che si stesse meglio quando si stava peggio?»

Oggi è bastato che una polemica giornalistica un po’ dannunziana si materializzasse nell’accusa all’Unità di giorna-

le «linguisticamente omicida» perché in qualche personaggio di governo o di quell’area scattasse la reazione pavlovia-

na: chiudiamola. Come avrebbe fatto il Duce dopo il 3 gennaio 1925. Ma nemmeno il Duce era arrivato a montare

contro i leader dell’opposizione 30 o 40 prime pagine del Popolo d’Italia, una dietro l’altra, con accuse infamanti co-

me quelle su Telekom Serbia. Ce ne siamo già dimenticati? Dobbiamo dimenticare tutto e subito? È questione di tem-

peramenti, amico mio. Ecco perché non mi permetto di darle consigli se andare o non andare a Firenze. Ma io, perso-

nalmente, non voglio trovarmi a fianco di Bondi o Casarini, di estremisti di destra o di sinistra, ammesso che ci va-

dano costoro, che hanno insinuato tutto l’insinuabile sui sindacati e sui girotondi o, come accadde a Genova, vi si na-

scosero dentro per tenere comportamenti inaccettabili.

RISPONDE F E D E R I C O O R L A N D O
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NICOLA MANCINO: Nel partito unico io non ci credo
«Seguo con imbarazzo l’idea di chi vorrebbe traghettarci altrove e sin d’ora posso
dire che se l’idea del partito unico dovesse andare avanti, farò scelte diverse anche se
dolorose. Quello che viene proposto è un quid novum che non esiste. Il progetto di
partito unico dei riformisti non è altro che un fiammifero acceso che finirà per scot-
tare qualcuno. Tra l’altro qualcuno dovrebbe spiegarsi e spiegare come mai non è
stato possibile aggregare tutte le schegge post-comuniste, che pure hanno una mag-
giore omogeneità, a stare insieme e perché lo stesso non accade per i post-democri-
stiani». (3 settembre 2003)

PIERO FASSINO: Un riformismo che trovi il suo popolo
«La proposta di Prodi va discussa partendo dalle concrete novità della situazione
politica. Nel ‘96 l’Ulivo vinse perché aveva un progetto: far uscire l’Italia da una
condizione di instabilità agganciandola all’Europa. Quel progetto si tradusse poi in
un programma di governo coerente, del quale uno dei cardini fu l’ingresso nell’eu-
ro. E intorno a quella sfida unimmo le forze migliori della società, facemmo incontrare

nell’Ulivo i diversi riformismi, stabilimmo un’alleanza con le forze dinamiche del
paese. Oggi, come allora, serve un grande progetto di cambiamento e di innovazione
che mobiliti braccia, menti cuori, coscienze». (14 settembre 2003)

LORENZO DELLAI: Una vittoria importante anche a livello nazionale
«Affermare che le elezioni in Trentino Alto Adige non hanno significato politico è
un fatto curioso. Credo invece che il nostro successo, della coalizione e della Mar-
gherita, rappresentino per il centrosinistra l’occasione per guardare con rinnovato
impegno e rafforzato coraggio alle prossime scadenze elettorali». (8 novembre 2003)

D I X I T

12 novembre
Roma 

COOPERATIVE

Conferenza nazionale dei quadri e

dirigenti Unci su Movimento
cooperativo italiano tra centrodestra e
centrosinistra. Apre i lavori D’Ulizia.

Partecipano Baretta, Zamagni, Pinza.

ORE 10 – RESIDENZA DI RIPETTA

Roma
UNIONCAMERE

Quale ruolo per le imprese nella nuova
Costituzione, Camere di commercio a
10 anni dalla riforma. All’incontro,

aperto dal presidente di Unioncamere,

Carlo Sangalli, parteciperanno Gianfranco

Aliverti, Anna Bartolini, Piero Bassetti,

Paolo Bedoni, Sergio Billè, Augusto

Bocchini, Danilo Broggi, Beniamino

Caravita Di Toritto, Giuseppe Cerroni,

Adriano Dalpez, Ivan Malavasi, Luigi

Marino, Giorgio Santini, Bruno Tabacci,

Nicola Tognana, Tullio Uez, Marco

Venturi. Coordina: Enrico Cisnetto.

ORE 9 - PIAZZA SALLUSTIO 21

Trento
ARTIGIANATO

Seminario territoriale di due giorni dal

titolo I Risultati dell’Indagine e la
Trasferibilità del Modello. L’Ebna, Ente

Bilaterale Nazionale Artigianato, è

costituito dalle Confederazioni Artigiane,

Confartigianato, Cna, Casartigiani, Claai e

dalle confederazioni sindacali, per

promuovere e sostenere le iniziative che

derivano dal sistema di relazioni sindacali

e contrattuali dell’Artigianato. L’indagine

nazionale sui fabbisogni formativi

nell’artigianato si è posta l’obiettivo di

studiare e descrivere le forme del sapere

professionale, contribuire alla

programmazione della formazione al fine

di garantirne l’efficacia iniziale e la

ricorrenza successiva, fornire indicazione

in materia di apprendistato, istruzione

tecnica, formazione continua.

MEZZOCORONA

Roma
ARCHITETTURA

In occasione dell’inaugurazione della

Casa dell’Architettura  intervengono al

Comune di Roma  il sindaco Walter

Veltroni  e Amedeo Schiatarella,

presidente dell’ordine degli architetti .

ORE 16 - PIAZZA DEL CAMPIDOGLIO 1 

Termoli
LA BIBBIA

La diocesi di Termoli-Larino organizza

una serie di conferenze per accostarsi alla

Bibbia. Oltre a mons. Tommaso

Valentinetti, vescovo della diocesi di

Termoli-Larino e docente di Sacra

Scrittura presso il Seminario regionale di

Chieti, interverranno il biblista Michele

Tartaglia della diocesi di Campobasso, il

rabbino di Ferrara Luciano Caro e lo

scrittore Erri De Luca. Si parla del libro

dell’Esodo.

ORE 18,30 - CINEMA S. ANTONIO

Perugia
UMBRIALIBRI

Modernità imperfetta, questo il tema di

UmbriaLibri 2003, iniziativa organizzata e

ideata dalla Regione alla nona edizione.

Dal 27 al 29 ad Orvieto. 

ROCCA PAOLINA

Mestre
CINEMA ALBANESE

Nell’ambito delle iniziative dedicate alla

cultura albanese Abaz Hoxha

dell’Università di Tirana terrà un

seminario dal titolo 100 anni cinema
albanese, promosso dal Tars di Ca’

Foscari e dal Circuito Cinema Comunale.

ORE 15 - VIDEOTECA PASINETTI

14 novembre
Ravenna

COSTITUZIONE

Il diritto alla giustizia: l'autonomia
costituzionale della magistratura è il

tema dell’incontro con Edmondo Bruti

Liberati, Vito Zincani e Nando Dalla

Chiesa. Con documenti audiovisivi tratti

da L’alba della Repubblica.

ORE 20,30 – ALBERGO CAPPELLO

16 novembre
Roma

SOCIALISTI

Assemblea della Federazione dei giovani

socialisti, federata allo Sdi. Dopo gli

adempimenti burocratici, la discussione

sarà incentrata sul lancio della campagna

di sostegno alla proposta di legge dello

Sdi sulla liberalizzazione delle droghe

leggere e la riduzione del danno.

ORE 12 - VIA MONTE ZEBIO 9

17 novembre 
Milano

DIALOGO RELIGIOSO

Tavola rotonda su Pluralismo religioso
nell’informazione, un’esigenza della
democrazia presso la Sala della Libreria

Claudiana. Partecipano Giovanni Avena,

Paolo Naso, Davide Pinardi, Michele

Rostan, Gianni Vattimo. 

ORE 18,30 - VIA FRANCESCO SFORZA, 12

Roma
SOCIALISMO

Un convegno sull'esperienza politica del

socialismo italiano, sui successi e sui

fallimenti di una storia che ha attraversato

la vicenda repubblicana e che ancora oggi

interroga il riformismo. In collaborazione

con la Fondazione Giuseppe Emanuele e

Vera Modigliani, con Fondazione Craxi,

con Mondoperaio, con la Fondazione

Giuseppe Saragat e con la Fondazione

Anna Kuliscioff. Partecipano Giuliano

Amato, Giorgio Benvenuto, Enrico

Boselli, Stefania Craxi, Massimo D'Alema,

Gianni De Michelis, Piero Fassino, Carlo

Tognoli.

ORE 10 - PALAZZO MARINI

La
Margherita

12 novembre
Roma

EUROPA

Presso il liceo Tullio Levi Civita, Francesco

Rutelli parlerà di Europa con gli studenti

delle classi IV e V del liceo scientifico

Tullio Levi Civita, dell’Istituto Tecnico

Commerciale Di Vittorio e dell’Itc XX°

Lattanzio.

ORE 10,45 – VIA TEANO 223

14 novembre
Bologna

ASSEMBLEA NAZIONALE

Due giorni di assemblea nazionale per

decidere la posizione della Margherita

sulla lista unitaria in vista delle prossime

elezioni europee. I lavori, ai quali

parteciperanno tremila delegati, tra eletti

dai livelli provinciali e partecipanti di

diritto, si svolgeranno in concomitanza

con le assemblee dello Sdi e dei Ds.

PALADOZZA

Cesenatico
FINANZIARIA

Incontro su La situazione economica
del paese presso l’aula magna del

“Centro di ricerche marine. Relatori

Damiano Zoffoli, Roberto Pinza,  Marco

Stradiotto. Coordina Giancarlo Paganelli. 

ORE 20,45 - ZONA DARSENA DI PONENTE

18 novembre
Modena

SICUREZZA STRADALE

Convegno dei circoli e dei gruppi

consigliari del Comune della Regione sul

tema: Basta con le stragi sulle strade,
una strategia per la sicurezza stradale
con l’Assessore regionale Peri,

Comandante Polizia municipale,

conclude il consigliere regionale Pini.

ORE 21 - PALAZZO EUROPA

In ricordo di Giovanni Marongiu, progettista della nuova Italia
SERGIO

ZOPPI

Giovanni Marongiu (1929-1993) è insieme uno scienziato
del diritto, un pensatore politico e un amministratore

pubblico. Ne danno conferma i suoi principali scritti, rac-
colti dal Mulino nei tre tomi dal titolo La democrazia come
problema e i principali incarichi ricoperti nel tempo: dirigente
della segreteria generale del comitato dei ministri per il Mez-
zogiorno, consigliere di amministrazione della Cassa per
il Mezzogiorno, presidente del Formez, ministro per gli in-
terventi straordinari, presidente della formazione Giulio Pa-
store e, naturalmente, docente universitario. La padronan-
za del diritto, la conoscenza delle procedure amministrati-
ve, l’attenzione e la sensibilità per la politica, la capacità di
svolgere i suoi lavori in una chiave pluridisciplinare, la li-
bertà di pensiero, costituiscono il patrimonio culturale ed
etico sul quale Marongiu ha edificato la propria azione di

progettista di nuovi modi di fare amministrazione pubbli-
ca e di delineare i rapporti che devono intercorrere tra chi
detiene il potere e i cittadini.

Per lui – che attraverso l’Europa traguardava l’edificazione
di un governo mondiale – la cittadinanza democratica si pre-
senta come il tessuto connettivo delle società contempora-
nee, come il terreno sul quale può costituirsi, a scala na-
zionale, il necessario equilibrio dei poteri, attraverso il qua-
le le “pretese” democratiche non sono più promesse non
mantenute per acquistare invece un loro spessore e un au-
tentico contenuto di verità. Proprio il diritto di cittadinan-
za gli appare infatti il tessuto connettivo delle società con-
temporanee strutturate in forme democratiche.

Da qui, per Marongiu, anche l’importanza di ammini-
strazioni pubbliche che non possono appiattirsi sull’orga-
no politico e neppure, nello stato delle autonomie, essere
viste come un corpo separato ma, riqualificate, potenzia-
te, rese orgogliose di sé, autonome e al tempo stesso re-
sponsabili, sono chiamate a svolgere funzioni insostitui-

bili nell’interesse generale, all’interno di una società plu-
ralista.

Marongiu coltiva la visione e il progetto di un’Italia pie-
namente democratica – da qui il suo costante impegno di
moderno meridionalista – fondata, secondo il dettato del-
l’articolo primo della Costituzione, sul lavoro; asse intorno
al quale possono muoversi e affermarsi i valori del plurali-
smo e del solidarismo.

Nell’orizzonte politico che Marongiu, oltre dieci anni fa,
vedeva dilatato, con l’intrecciarsi di rapporti tra politica, na-
tura, ambiente e altri poteri sociali, mentre inizia il passaggio
di poteri degli stati-nazione agli organismi sovranazionali,
proprio la politica è chiamata a svolgere un ruolo di me-
diatrice istituzionale di fronte a un cittadino nel quale de-
vono bilanciarsi diritti e doveri; così da contenere e scon-
figgere le oligarchie, esaltando la funzione della giustizia qua-
le principio regolatore, ponte ideale tra la persona-fine e la
società nel suo insieme. Cosciente di quanto risultino illu-
sorie quelle riforme che, nel puntare verso un eccesso di ri-

duzione della complessità, tagliano la rappresentatività del
corpo sociale, trasformando le necessarie decisioni in av-
vilente decisionismo.

Studioso, operatore, progettista ancora largamente da
scoprire, cattolico sorretto da una fede profonda e da un al-
to e rigoroso senso dello stato, Marongiu privilegia sempre
il ruolo di educatore affinché, entro e fuori le aule univer-
sitarie, crescano leve di giovani vogliosi di assumere il ruo-
lo di protagonisti consapevoli e responsabili, all’interno dei
difficili ma irrinunciabili processi di crescita democratica.

Stamattina, nella sala del Cenacolo della camera dei deputati
(vicolo Valdina, 2) si svolgerà un seminario, promosso dalla fon-
dazione Pastore, dalla Luiss e dal Formez, su “L’attualità del
pensiero di Giovanni Marongiu a dieci anni dalla morte”. 

Prenderanno la parola, tra gli altri, Vincenzo Saba, Michele
Colasanto, Giorgio Berti, Raffaele Dinardo, Fabio Severo Severi,
Sergio Zoppi, Sergio Zaninelli, Enzo Scotti, Giuseppe De Rita,
Rosy Bindi e Savino Pezzotta.

La strada impervia che porta alla lista unitaria e al disegno
riformista comune deve valorizzare le tante culture dell’Ulivo 

GIOVANNI BIANCHI

LORENZO GAIANI

Le riflessioni di Aldo Bonomi e l’intervista a Lorenzo Del-
lai pubblicate su Europa dell’8 novembre, così come le

risposte che sul nostro giornale si stanno intrecciando al-
le “provocazioni” di Paolo Mieli, rimandano a una dupli-
ce domanda di fondo. La prima è la ragione per cui la Mar-
gherita può affermare il suo progetto specifico di forza po-
litica riformista non legata alla tradizione marxista della
sinistra storica, socialdemocratica o comunista che sia. La
seconda è lo specifico apporto che la Margherita, e più pro-
priamente le culture politiche in essa presenti, possono re-
care al processo di costruzione della lista unitaria per le
elezioni europee nella prospettiva della costruzione del-
l’Ulivo come soggetto politico di tipo nuovo, non partito
tradizionale ma nemmeno semplice coalizione fra parti-
ti.

Partendo proprio dai risultati trentini, e diciamo pure
da quella dinamica che pare essersi messa in atto – con
Dellai e Illy – in un nord est che molti pronosticavano per-
duto per sempre per il centrosinistra, crediamo debbano
essere scomposti con attenzione i vari aspetti delle recenti
affermazioni elettorali. Innanzitutto abbiamo situazioni
particolari in cui l’autonomia dei territori non è merce d’im-
portazione o argomento da comizio ma realtà vissuta ma-
gari da secoli: non è un caso che fra i soggetti più pena-
lizzati di queste tornate elettorali vi sia la Lega nord, che
appare agli occhi di chi ha conosciuto federalisti di razza
sul modello di Bruno Kessler al massimo come una
sguaiata imitazione.

Poi, abbiamo leadership maturate sul territorio attra-

verso una lunga pratica della democrazia amministrativa
municipale e la capacità di connettere fra di loro aspetta-
tive e interessi assai diversi costruendo programmi credibili
e aggregando intorno a essi il più largo consenso possi-
bile. Infine, abbiamo soggetti politici ben radicati sul ter-
ritorio che sono insieme il supporto del leader e un luo-
go di elaborazione politica originale, aperta e capace di ge-
nerare nuove vocazioni alla politica.

Naturalmente questo è un quadro non privo di tinte
idilliache e le contraddizioni e i dissensi possono mani-
festarsi qui come altrove, ma è certo che il modello vin-
cente richiama molti di questi aspetti, e si differenzia, no-
nostante alcune superficiali somiglianze, da quello ber-
lusconiano per il semplice fatto che le alleanze si costi-
tuiscono certo su leadership forti, ma non si tratta di lea-
dership di natura padronale o, peggio ancora, patrimonia-
le, non solo perché, come è ovvio, il leader non paga i con-
ti di tutti ma perché ogni soggetto che fa parte della coa-
lizione resta se stesso, con la propria specifica cultura e
rappresentanza, senza essere cioè costretti a quel “calde-
ronaggio” che a poco più di due anni dalla squillante vit-
toria elettorale sta sbranando la cosiddetta Casa delle libertà
in una feroce lotta identitaria.

In questo senso, l’ appello di Dellai a lasciar perdere la
definizione del centro come luogo topografico (che peral-
tro riprende una irritata e sintomatica battuta di Sturzo ri-
salente a quasi un secolo fa) in qualche modo fa giustizia
di una certa interpretazione delle tesi di Mieli sull’incapacità
della Margherita di dare risposte autenticamente centri-
ste contendendo a Berlusconi i consensi che sarebbero ne-
cessari per portare l’Ulivo e tutto il centrosinistra alla vit-
toria. Se infatti, come afferma Dellai, il centro è il luogo
politico in cui la società trova la propria sintesi, è chiaro

che questa sintesi avviene – lo dice la parola stessa – rac-
cogliendo insieme le “tesi” diverse e cercando di dare una
risposta credibile, azzerando quindi l’ipotesi di ricreare un
modello neo democristiano di motor immotus che peral-
tro l’elettorato ha superato nel 1994, nel 1999 e nel 2001.

Forza Italia in qualche modo ha cercato di essere que-
sto luogo di sintesi e ha fallito perché, ad onta delle “tec-
nicalità” particolarmente ex dc in essa presenti, non ha
saputo andare oltre la semplice ombra della leadership
padronale, piegandosi a ogni richiesta di accomoda-
mento dei complicati affari del Cavaliere e ad essi sa-
crificando ogni forma di dibattito interno (Alfredo Bion-
di dixit) .

Se poi è vero che chiunque voglia far politica non può
alla fine staccarsi dalla propria “tribù” (Bonomi) e deve sa-
per portare nella nuova casa i suoi Penati (Dellai), allora
il discorso è per certi versi più chiaro, nel senso ad esem-
pio che per chi proviene da una certa esperienza di mili-
tanza cattolico democratica (l’ossatura della Margherita, co-
me ha ricordato Castagnetti), i Penati comprendono cer-
to Sturzo e l’esigenza di una politica “temperata”, De Ga-
speri e la politica del possibile, ma possono anche com-
prendere Dossetti e la ricerca di una nuova società, e ma-
gari, per venire a tempi più vicini, anche quell’Alex Zano-
telli, che nel suo ultimo libro che si intitola semplicemente
Korogocho (l’inferno keniota alla periferia di Nairobi, in cui
ha vissuto volontariamente per sette anni fra i dannati del-
la Terra) ricorda quanto fortemente lo squilibrio sociale glo-
bale incida anche da noi, e come sia un nostro dovere af-
frontarlo.

Già, perché il riformismo non significa rimuovere le
domande radicali, come sembrano ritenere certi “riformisti
bipartisan”, ma saperle ascoltare, mantenere con esse una

interlocuzione non pregiudizialmente favorevole, e trovare
una risposta che, per quanto possibile, comprenda anche
esse e sia parte di un progetto concreto di governo.

Ecco che su questo punto, e arriviamo alla seconda do-
manda, si può trovare lo specifico apporto delle culture po-
litiche della Margherita alla costruzione della proposta po-
litica unitaria, soprattutto attraverso la capacità di valo-
rizzare le culture omogenee presenti nei diversi soggetti
dello schieramento.

In sostanza, esistono presenze di matrice cattolico de-
mocratica in tutto l’Ulivo, e in particolare nella Margheri-
ta e nei Ds: è noto che tali differenziazioni rimandano a
lacerazioni anche dolorose avvenute in altri momenti del-
la nostra storia politica e hanno trovato il loro punto di rot-
tura in ispecie sulla questione della Dc, nella quale molti
di coloro che hanno fatto poi la scelta di stare a sinistra ave-
vano magari lungamente militato (il caso più noto è quel-
lo di Livio Labor, ma si può parlare anche dell’ex direttore
del Popolo Raniero La Valle, dell’ex delegato nazionale dei
giovani dc Luciano Benadusi…).

Proprio perché la Democrazia cristiana è una storia
compiuta nella politica nazionale quelle lacerazioni sono
oggi consegnate soprattutto al passato. Ci sono invece le
condizioni per un dibattito fecondo tra le persone che so-
no impegnate a diverso titolo nel centrosinistra. Non si trat-
ta di metter mano a una corrente solidaristica e cattolica
dell’Ulivo, ma di favorire l’intrecciarsi di sensibilità, vuoi
per un passato non privo di affinità e vuoi, a maggior ra-
gione, perché animate dall’ansia di un disegno comune.

Di questo vorremmo discutere a Bologna, sapendo che
la lista unitaria, se non sarà il precipitato di una discus-
sione seria e profonda su idee e programmi, rischia di es-
sere solo una brillante operazione organizzativa.
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Il telefilm Friends è vicino alla fine. La
decima serie del celebre telefilm della Nbc,
sarà infatti anche l’ultima. Uno dei caratteri,
Joy, interpretato da Matt LeBlanc,
sopravviverà in uno spin-off ambientato
a Hollywood, nel mondo delle soap opera.

www.nbc.com/Friends/index.html

Dieci anni di successi

Un’equipe medica britannica ha iniziato
la selezione dei dieci possibili pazienti 
da sottoporre a un trapianto della faccia.
L’operazione è, di cui si parla da circa un
anno, è resa possibile dalla messa a punto
di un nuovo farmaco antirigetto.

www.baps.co.uk/

Pronti per il trapianto di faccia

Il governo di Singapore ha emanato una
durissima legge per colpire la pirateria
informatica. La nuova legge lascia libera la
polizia di condurre «azioni preventive» nei
confronti dei sospettati. Molte le proteste per
una misura che minaccia le libertà civili.

www.pmo.gov.sg/

Azione preventiva anti hacker

Nel mese di ottobre la polizia federale
statunitense ha arrestato circa 250 immigrati
clandestini che lavoravano per la catena
statunitense Wall-Mart in 21 diversi stati.
Nove immigranti hanno deciso ora di citare
in giudizio la grande catena di supermercati.

www.bice.immigration.gov/

I clandestini contro Wal-Mart
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TEMPO D’EUROPA

Martedì gli Stati Uniti hanno ce-
lebrato i veterani che hanno

servito in guerra il paese. Il New
York Times coglie l’occasione per
evidenziare gli effetti della politica fi-
scale di Bush sulle forze armate: «I ta-
gli alle tasse, previsti da Bush, porta-
no ad una riduzione inevitabile della
spesa. Ma questo significa ridurre o
eliminare dei servizi che i cittadini vo-
gliono. Una riduzione della spesa po-
trebbe alienare al presidente anche le
simpatie di un gruppo particolare: i
soldati della nazione». Secondo il
quotidiano durante la campagna elet-
torale del 2000 la promessa di Bush
di migliorare le vite dei soldati ame-
ricani è stata cruciale per raccogliere
i voti militari  e raggiungere il suc-
cesso: «Ma in questi giorni le critiche
più dure all’amministrazione Bush
vengono proprio da pubblicazioni di-
rette a un pubblico militare». Il Los
Angeles Times invita a riflettere sui
reduci: «Il giorno dedicato ai vetera-
ni rappresenta il momento giusto per
osservare gli sviluppi dei servizi di
queste persone al loro paese». Il Wall
Street Journal riporta le parole di Do-
le, candidato repubblicano alle ele-
zioni presidenziali del 1996, luogo-
tenente della decima divisione in Ita-
lia durante la seconda guerra mon-
diale: «Oggi i veterani hanno libera-
to l’Afghanistan. Hanno liberato l’Iraq
da un regime che usava sistematica-
mente la tortura. Sanno bene che il
pericolo rimane, ma mettono a ri-
schio la loro vita per la libertà». Il Wa-
shington Post critica la mancanza di
informazioni sulle guerre: «I leader
stanno cercando di oscurare la vera
faccia della guerra? La risposta è af-
fermativa, ma non è molto diverso
dalle altre amministrazioni, almeno
fin dai tempi di Pericle ad Atene. Ve-

dere la vera faccia della guerra deve
essere scioccante. Nessun governo
in tempo di guerra ha mai desidera-
to mostrare alla sua gente la realtà di
un ospedale da campo a Gettysburg
o le migliaia di uomini, inclusi mol-
ti americani, dispersi nella prima
grande guerra. Se siamo onesti, si de-
ve dire che molti non vogliono cono-
scere ogni terribile dettaglio delle
guerre che combatte il suo paese. Il
conflitto in Iraq ha ucciso più di 300
americani. Le storie delle loro morti,
e spesso del dolore delle loro famiglie,
sono state descritte dai media in mo-
do molto dettagliato rispetto alle guer-
re precedenti. Ma lo spazio nei media
non è sufficiente. Solo un piccolo
segmento della popolazione soppor-
ta questo dolore». Il Washington Po-
st vedrebbe di buon occhio il servizio
di leva: «Esistono molte ragioni per
desiderare che gli Usa abbiano un si-
stema di servizio militare nazionale
in grado di offrire ai giovani americani
l’esperienza che molti uomini e al-
cune donne delle precedenti genera-
zioni hanno provato entrando nelle
forze armate. Vivere, mangiare e la-
vorare insieme con americani di raz-
ze, culture, religioni e ambienti di-
versi ha prodotto dei benefici che
hanno aiutato ogni aspetto della no-
stra vita nazionale, politica inclusa. Ha
contribuito a formare il senso della co-
munità e ha sostenuto lo spirito na-
zionale nei decenni della guerra fred-
da. È la via migliore per ricostruire il
senso della condivisione degli impe-
gni, oggi così carente». Ma non man-
ca chi, come il Boston Globe, de-
nuncia la strumentalizzazione poli-
tica di questa celebrazione, «inevita-
bile quando il giorno dei veterani si
celebra l’anno prima delle elezioni
presidenziali».

Le elezioni generali che si sono tenute domeni-
ca scorsa in Giappone si sono svolte, come no-

ta il Wall Street Journal Asia, in «un contesto ine-
dito, perché per la prima volta si è assistito a un’ef-
fettiva competizione politica». Dopo quasi 50 anni
di governo, il Partito liberaldemocratico giappone-
se (Pld) ha scoperto cosa vuol dire avere una for-
mazione di opposizione alle calcagna: infatti, no-
nostante la coalizione guidata da Koizumi sia usci-
ta vincitrice dalle urne, i soli liberaldemocratici
hanno perso più la maggioranza assoluta nella ca-
mera bassa e il Partito democratico (Minshuto) è
riuscito a ottenere 40 dei 480 seggi. 

In un contesto politico altamente stabile, que-
sto risultato basta a far ritenere al quotidiano Mai-
nichi Daily News che «sia calata un’ombra sul-
l’amministrazione Koizumi». Mentre per l’Asahi
Shimbun, le elezioni di domenica hanno aperto una
nuova epoca: «Finalmente il mondo della politica
sta cambiando, e il cambiamento è cominciato gra-
zie agli elettori. Questo è solo il primo capitolo del-
la nuova era in cui il potere passerà alternativamente
di mano in mano, di un’epoca in cui due partiti si
contenderanno la guida del paese». Il quotidiano
giapponese ritiene che per il primo ministro Koi-
zumi si tratti di un risultato molto frustrante: «Fi-
dandosi ciecamente dei suoi alti tassi di gradi-
mento, lo scorso mese il primo ministro ha tran-
quillamente sciolto la camera bassa del parlamen-
to. Ma non aveva messo in conto che il fatto di aver

ceduto all’opposizione interna del partito e non aver
adottato le riforme che aveva promesso avrebbe in-
fluenzato un numero inaspettatamente alto di elet-
tori. Votando per il Minshuto molti giapponesi
hanno mostrato di non volere più la coalizione di
Koizumi e hanno riposto la loro fiducia nel detta-
gliato programma di riforme presentato dall’oppo-
sizione». L’Asahi Shimbun riflette sul motivo del-
la parziale sconfitta del primo ministro:
«Koizumi è stato eletto perché diceva che
avrebbe distrutto il Pld, ma una volta al
potere ha iniziato a dire che il Pld sareb-
be cambiato e infine, più di recente, ha de-
ciso che il Pld è il partito delle riforme che
avrebbero cambiato il paese. Al di là di tut-
te le sue dichiarazioni – prosegue il quo-
tidiano – la contraddizione delle sue mi-
sure politiche era evidente a tutti e il fon-
damento sugli interessi elitari tipico del
suo partito è rimasto intatto». 

Sul Japan Times, l’ex ambasciatore britannico
Hugh Cortazzi delinea un parallelo tra l’ascesa del
partito Minshuto in Giappone e il recente sforzo dei
conservatori britannici di ritornare a essere un’op-
posizione credibile: «Sia la Gran Bretagna che il
Giappone hanno bisogno di sani partiti d’opposi-
zione che possano mantenere un attento controllo
sulle misure e le politiche adottate dal governo in
carica e rappresentare una valida alternativa di go-
verno potenziale. Il potere a lungo termine finisce

per corrompere e ha bisogno di essere frenato. Ma-
gari con l’alternanza». 

Il Daily Yomiuri commenta le elezioni in mo-
do più pragmatico e si concentra in particolare sul-
le sfide che ancora attendono la coalizione vincitrice,
pubblicando una dettagliata lista di tutte le questioni
che Koizumi dovrà risolvere: «Al di là di tutto il re-
sto, la vasta maggioranza ottenuta dalla coalizione

in carica indica che gli elettori hanno rin-
novato il mandato dell’amministrazione
Koizumi. Tenendo questo in mente, ci so-
no una serie di questioni di politica in-
terna e di natura internazionale che il suo
governo deve affrontare». Tra queste, lo
Yomiuri indica il risanamento dell’eco-
nomia, la riforma delle pensioni e l’a-
pertura di una nuova fase della politica
estera e di difesa del Giappone, favorito
anche dalla presunta minaccia costituita

dalla Corea del Nord, ma anche da una più stretta
collaborazione con gli Stati Uniti. Ma Koizumi de-
ve anche prendere atto della crescente influenza del
partito d’opposizione: «Il programma elettorale del
Minshuto includeva una revisione dei principi che
regolano l’uso della forza militare giapponese. Il Par-
tito liberaldemocratico e il Minshuto dovrebbero
prendere insieme l’iniziativa di riforma dei criteri
in questione e fare in modo che le nuove norme sia-
no accettate il più presto possibile a livello inter-
nazionale».

Il 13 novembre del 2002 la petrolie-
ra Prestige ha iniziato a spargere il

suo carico nell’Oceano Atlantico al
largo della costa della Galizia, nel
Nord Ovest della Spagna. Diversi quo-
tidiani spagnoli ed europei hanno co-
minciato a commemorare l’anniver-
sario di uno dei più gravi disastri eco-
logici che abbiano colpito le coste eu-
ropee. 

Scrive La Vanguardia: «Si com-
pie un anno dall’incidente della Pre-
stige che, con il suo carico di 77mila
tonnellate di greggio, è colata a picco
al largo della Galizia dopo sei giorni
in cui i responsabili della nave, il go-
verno spagnolo e i soccorritori mise-
ro in atto un piano, molto discusso,
che si concluse con l’inabissamento
del cargo e le sue drammatiche con-
seguenze». Le polemiche sul tentati-
vo di portare al largo la petroliera non
sono ancora completamente sedate:
«A un anno di distanza, sulla peggiore
tragedia ambientale che abbia mai
colpito la Spagna continuano a gra-
vare molte ombre, nonostante il fat-
to che il governo e le autorità auto-
nome galiziane continuino a difen-
dere il loro operato». Il quotidiano si
riferisce a una conferenza stampa te-
nuta dal responsabile per la pesca del
governo di Madrid e dal suo omolo-
go dell’amministrazione galiziana,
che hanno dichiarato di non avere
nulla di cui rimproverarsi. «Ma l’op-
posizione e varie associazioni am-
bientaliste non solo criticano la ge-
stione della vicenda, ma sostengono
anche che potrebbe ripetersi visto
che non è stato fatto assolutamente
nulla che possa impedirlo. Anche se
l’opposizione non ne ha tratto van-
taggi elettorali non significa che sia
pronta ad archiviare la pratica». La
Vanguardia chiede spiegazioni. Bi-
sogna capire esattamente «cosa è suc-
cesso e quali sono e saranno le con-
seguenze»: «Si sa ancora molto poco,
per esempio, su quali saranno gli ef-
fetti del disastro sul futuro della re-
gione, considerato anche il fatto che
del carico della Prestige è stato recu-
perato solo il 60 per cento». Conclu-
de il quotidiano catalano: «Una tra-

gedia come quella del Prestige va in-
vestigata a fondo. Se non altro per trar-
ne qualche conclusione utile per il fu-
turo prossimo».

Ancora più pessimista il francese
Libération secondo il quale il vero
naufragio è quello della prevenzione
di questo tipo di incidenti. Patrick
Sabatier scrive nell’editoriale: «Ci sa-
ranno altre Prestige, altre maree ne-
re, altre “Chernobyl del mare”. Que-
sta è l’unica certezza che possiamo
vantare un anno dopo la catastrofe che
ha colpito profondamente le coste
europee». Sabatier ricorda che la ma-
rea nera ha infestato le coste dalle Ca-
narie alla Scozia e che i costi del di-
sastro sono stati stimati in otto mi-
liardi di euro in dieci anni: «Ma si-
curamente gli effetti del disastro du-
reranno molto più a lungo, sotto for-
ma di piccole palle di petrolio che in-
festeranno le coste dell’Aquitania, di
sostanze tossiche che contamineran-
no pesci e crostacei galiziani o dell’e-
sodo dei turisti, stanchi dell’abbron-
zatura al petrolio». Ma nel mirino di
Libération non c’è il governo spa-
gnolo: «Subito dopo il naufragio il pre-
sidente Chirac aveva promesso che la
Francia e l’Europa avrebbero perse-
guito le “carrette del mare” che pro-
speravano sotto l’ombra protettiva
della bandiera della convenienza e
del non diritto internazionale che re-
gola la marina mercantile. A parte il
catrame, abbiamo visto ben poco. Ad-
dirittura coloro che hanno inquinato
sono quasi sicuri di non dover paga-
re il conto. Le vittime quasi sicure di
non essere pagate o pagate poco. I pi-
rati quasi sicuri che i guardacoste
guarderanno altrove». Sabatier pre-
cisa che tutti i paesi dell’Unione eu-
ropea hanno una visione comune su
questioni del genere e quindi qual-
cosa si è fatto: «Iniziative lodevoli, cer-
to, ma insufficienti e caratterizzate da
un’eccessiva lentezza. Una volta tan-
to – conclude Sabatier – almeno su
questioni del genere, bisognerebbe
prendere esempio dai tanto criticati
Stati Uniti che dopo il disastro della
Exxon Valdez non hanno più dovuto
fare i conti con le maree nere».

Un nuovo scandalo coinvolge la famiglia reale in-
glese, ma la stampa britannica, frenata da un

apposito provvedimento dell’alta corte di Londra, ma
anche da un responsabile senso di rispetto, affron-
ta con particolare attenzione l’intera vicenda. Ov-
viamente i tabloid pubblicano foto di Carlo d’In-
ghilterra in prima pagina, ma i principali quotidia-
ni assecondano la richiesta di discrezione della fa-
miglia reale e per lo più criticano l’eccessiva atten-
zione dei media nei confronti di una storia che sem-
bra tutt’altro che attendibile. «Le accuse avanzate nei
confronti del principe di Galles – scrive il Daily Te-
legraph – sono state formulate da un individuo no-
toriamente affetto da problemi psichici e da dipen-
denza dall’alcol, che in passato ha già fatto parlare
di sé per via delle sue accuse clamorose. La maggior
parte della gente pensa che dovrebbe essere liqui-
dato come un fanatico o quanto meno come qual-
cuno che ha ancora bisogno di assistenza medica.
Eppure, per otto giorni i media hanno incredibil-

mente dato spazio, e a volte fiducia, alla sua squal-
lida storia». Secondo il Telegraph il motivo di tan-
to accanimento ha ragioni politiche: «Alcuni re-
pubblicani non hanno abbastanza coraggio per at-
taccare la regina e allora se la prendono col suo ere-
de». Secondo il Times, la morbosa attenzione dei
mezzi di comunicazione nei confronti della corona
ha ragioni più insite nella natura stessa dell’istitu-
zione: «È tutta colpa della tensione febbrile che ema-
na dalla corte del principe Carlo fin dai tempi del-
l’isteria generata dalla sua battaglia con Diana. Noi
dovremmo essere abbastanza maturi da capire che
il semplice episodio della nascita non rende alcune
persone superiori ad altre. E che la famiglia reale non
deve essere un modello di comportamento per la na-
zione». Sul Guardian, il radicale Tony Benn coglie
l’occasione per riflettere sul ruolo della monarchia:
«La pretesa dell’elezione del nostro capo di stato, in-
vocando un diritto a essere cittadini o non sudditi,
è ammissibile: la famiglia reale potrebbe rimanere

a Buckingham Palace, finanziare il cambio della
guardia e vivere finalmente in santa pace. Ma non
è detto che questo soddisferebbe la nostra ricerca di
maggiore democrazia». Più che all’ennesimo scan-
dalo attribuito ai Windsor, la stampa europea e
quella americana sembrano interessate al circo me-
diatico che la vicenda ha generato in Gran Bretagna.
Nell’editoriale intitolato «I panni sporchi del’erede»,
il Washington Post commenta uno a uno gli arti-
coli dei tabloid britannici, ironizzando sul sensa-
zionalismo che caratterizza ciò che scrivono sul prin-
cipe Carlo. L’ironia del Philadelphia Inquirer va an-
che oltre, e i protagonisti dello scandalo diventano
i personaggi di un dialogo stile Monty Phyton. In-
fine, la decisione del distributore britannico di Le
Monde di bloccare per un giorno la diffusione del
giornale francese in Gran Bretagna – per attenersi
alle direttive indirizzate ai quotidiani locali – susci-
ta profondi interrogativi da parte del quotidiano sui
limiti della libertà di stampa nel Regno Unito.

Le politiche ambientali
fanno naufragio

EUROPA

Il Giappone si rinnova senza rivoluzioni
RESTO DEL MONDO

Veterani dimenticati,
nei bilanci federali

STATI UNITI

Ma lo scandalo in casa Windsor
non apre la strada alla repubblica
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